
Gennaio - Febbraio - Marzo 2005 - n. 1

Bollettino
parrocchiale

Caviola (BL) Italia - Tel. 0437 590164
Sped. in A.P. - art. 2 c. 20/c legge 662/96 - filiale di Belluno • Iscr. 
Trib. di Belluno n. 6/2001 • dir. resp. don Lorenzo Sperti • dir. 
red. don Bruno De Lazzer • stampa Tipografia Piave Srl - BL

INCAMMINO 
VERSO GERUSALEMME

Carissimi,
vi scrivo a lla  v ig ilia  de lla  
C resim a, che 33 nostri r a ­
gazzi delle m edie r iceve­
ran n o  da lle  m an i e d a lla  
p a ro la  del Vescovo. È da 
tem po che ci stiam o prepa­
rando  e in  q u es ti u ltim i 
g io rn i abbiam o in te n s i­
ficato la preparazione spiri­
tuale.

La F e s ta  e ste rio re  è im ­
p o rta n te  e ce la m ettiam o  
tu tta  perché riesca bene, ma 
quello che più im porta è “il 
cuore” ed allora la preghiera 
allo S pirito  san to  '“Donaci 
Signore, un cuore nuovo... 
scend i con V abbondanza  
della  tua  grazia  sui nostri 
ragazzi, su i loro genitori e 
padrin i e su tu tta  la nostra 
comunità!”.

Sia domenica 6 marzo una 
v e ra  P en teco ste  p e r la 
nostra Comunità!

La F e s ta  de lla  C resim a 
sarà  anche il primo incontro 
della nostra comunità con il 
Vescovo Giuseppe, al quale 
ci legano motivi particolari 
di amicizia. E nativo di C a­
nale, parrocchia, della qua­
le faceva parte  la com unità 
di Caviola prim a degli anni 
’50. Ci verrebbe da dire con 
esp ressio n e  non del tu tto  
felice “è dei nostri”, m a lo di­
ciamo nel senso che lo sen ­
tiamo più vicino e pensiamo 
che lui stesso ci senta tali. Il 
so tto sc ritto  poi ha  rico rd i 
m olto belli degli an n i t r a ­
scorsi in particolare nel Se­
m inario di Belluno quando 
abbiam o fa tto  in siem e gli 
stud i del Liceo e della Teo­
logia.

Quando leggerete queste 
righe tu tto  sa rà  avvenuto, 
m a speriam o ta n to  che lo 
Spirito della festa resti ope­
rante.

* * *

Q uesti m esi (dicem bre - 
febbraio) sono s ta ti cara tte ­
rizzati dalle Feste di Natale, 
dal C arnevale e da ll’inizio 
della Quaresima.

Le Feste N atalizie  le ab ­
biam o v issu te  con buon 
sp ir ito , in  p a rtic o la re  la  
notte di Natale.

Il Carnevale quest’anno è 
sta to  abbastanza corto, m a 
come sempre è stato motivo 
per piccini e grandi di sano 
divertimento.

La Quaresim a, in iziata il 
m ercoledì delle ceneri con 
buon afflusso di fedeli, ci sta  
coinvolgendo nel cammino 
verso  la  P a sq u a , in  p a r t i ­
colare le dom eniche e i ve­
nerdì con le stazioni quare­
simali.

* * *

U n ’a l t r a  c a ra tte r iz z a ­
zione di q u es ti m esi, in  
senso meteorologico, è stato 
il p e rd u ra re  p e r  troppo 
tem po di te m p e ra tu re  
sem pre abbondan tem ente  
so tto  lo zero, con conse­
guenze sia per la salute che 
per i costi di riscaldamento! 

* * *
Come v ita  de lla  co­

m unità, non abbiamo avuto 
b a tte s im i né m atrim o n i, 
m entre  ci siamo recati solo 
t re  volte al nostro  cam po­
santo di Caviola per accom­
pagnare  due sorelle (Gem­
m a e Nerina) ed un  fratello 
(Benito) all’ultim a dimora e 
una  volta nel camposanto di 
Falcade per la sorella Ines.

Abbiamo però vissuti mo­
m enti molto belli di vita co­
m u n ita r ia , o ltre  che a 
N ata le , anche per la F es ta  
d e lla  V ita, la  p rim a  do­
menica di febbraio.

* * *

O ra  ci p rep a riam o  a lla  
P a sq u a , con la  s e tt im a n a  
san ta  ed il triduo pasquale. 
Subito dopo Pasqua avremo 
la Festa  della prim a Confes­
sione (3 ap rile) e poi in  
m aggio  (8) la F e s ta  de lla  
p r im a  C om unione. Il S i­
gnore, davvero, non ci a b ­
bandona e ci offre tan te  op­
p o r tu n ità  di rav v iv a re  la  
nostra  vita cristiana.

Dal 9 febbraio , giorno 
delle ceneri, abbiamo in tra ­
preso u n  cam m ino s p ir i­
tuale che ci porta con Gesù a 
G erusalem m e e n e lla  S e t­
t im a n a  S a n ta  a sa lire  con 
lui verso il Calvario.

Il C alvario  per noi evoca 
subito la  croce, la m orte di 
Gesù, m a è anche il luogo 
della  r isu rre z io n e . G esù 
dopo alcune ore passate nel 
sepolcro, vi è uscito glorioso, 
dando a tu tti  noi la speranza 
di u n a  v ita  che va al di là  
de lla  m orte . Però  p e r r i ­
so rgere , anche noi dob­
biamo accettare la salita  fa­
ticosa al calvario e sostarvi 
ai piedi del Crocifisso, come 
M aria, la  M addalena e l’a ­
postolo Giovanni.

La croce, il crocifisso li ab­
biam o collocati un  po’ dap­

p ertu tto : ne lla  ca ten ina  al 
collo, ne lle  case, per le 
strade dei nostri paesi, nelle 
ch iese , su lle  cim e dei 
m on ti... e ciò è c ris tian o , 
ind ica  p ie tà  e fede, m a la 
croce, come espressione di

amore, secondo la parola di 
G esù: “N on c ’è am ore p iù  
grande di chi dà la vita perla  
persona a m a ta ”, dobbiamo 
portarla  dentro di noi e tes ti­
m oniarla  ne lla  v ita  di ogni 
giorno.

Anche quest’anno riporto 
u n a  rif le ss io n e  di don 
Tonino Bello, vescovo di 
M olfetta nelle Puglie, morto 
nel 1993, p e r  u n  m ale  che 
non perdona, ad appena 58 
a n n i. Così si e sp rim ev a  
c irca  la  te n ta z io n e  di non 
salire al calvario, m a di pas­
sarvi sotto.

BUO N A E SANTA PASQ UA!
CHE SIA  PASQ U A PER TUTTE 

A N C H E E SO PRATTU TTO  PER CHI VIVE 
IN SITU AZIO N E DI Q U A RESIM A  

PRO LUN GATA!
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La circonvallazione del Calvario
“Abbiamo inquadrato la croce nella cornice della 

sapienza umana, ma non ce la siamo piantata nel cuore”

Vi dispiace se, per p iù  di 
una volta, fermerò la vostra 
a ttenzione  su l "legno d o l­
cissimo" della croce che noi, 
com e dice C laudel, non  
siamo chiamati a piallare, ma 
sul quale siam o chiam ati a 
salire?

Ascoltatemi, allora. E per­
donatemi se parlerò con im­
magini: è perché si fissi p iù  
p rofondam ente nell'an im a 
lo spessore dei nostri trad i­
menti.

Se è vero  che la croce è
im­munità di m isura di ogni 

pegno cristiano, dobbiam o 
rare a ttenzione a un grosso 
perico lo  che stiam o cor­
rendo: quello che san Paolo, 
scrivendo ai Corinzi, chiama 
l'"evacuazione della croce", 
che non significa d isprezzo 
della  croce, o r ifiu to  della  
croce, o irrisione della croce. 
No. N on c'è nessuno di noi 
che non parli con eloquenza 
del "legno san to" , o che in 
Q uaresim a non  canti con 
tu tta  l 'an im a  il "V exilla 
reg is", o che nel v en erd ì 
santo non in toni l 'inno  alla 
"Crux fidelis".

La croce rimane sempre al 
cen tro  delle  nostre  p ro ­
spettive. Ma noi vi giriamo al 
largo. Troppo al largo. Pren­
diam o una extram urale lon­
tanissima dal colle dove essa 
s'innalza. È come quando in 
viaggio si sfiora una città pas- 
sando  dalla  tangenzia le . 
M entre l'au tom ob ile  corre 
sulla strada, si dà ogni tanto 
un'occhiata ai campanili che

si ergono e alle to rri che 
svettano . Ma poi tu tto  fi­
nisce.

P u rtro p p o  la nostra  vita 
cristiana non incrocia il Cal­
vario. Non s'inerpica sui tor­
nanti del Golgota. Passa di 
strisc io  dalle  pend ic i del 
luogo del "cranio".

Come i Corinzi anche noi, 
la croce, l'abbiam o "inqua­
drata" nella cornice della sa­
p ienza  um ana e nel telaio  
della  sub lim ità  di paro la. 
L 'abbiam o attaccata con ri­
verenza  alle p a re ti d i casa 
nostra , ma non ce la siam o 
piantata nel cuore. Pende dal 
nostro collo, ma non pende 
sulle nostre scelte. Le rivol­
giamo inchini e incensazioni 
in chiesa, ma ci manteniamo 
agli antipodi della sua logica.

L'abbiamo isolata, sia pure 
con tu tti  i r ig u a rd i che 
m erita. È' un  albero nobile 
che cresce su zolle recintate. 
N el centro  storico delle 
nostre memorie religiose. Al­
l'in terno della zona archeo­
logica dei nostri sentimenti. 
Ma tro p p o  lon tano  dalle  
strade a scorrim ento veloce 
che ba ttiam o  ogni giorno. 
Dobbiam o am m etterlo  con 
amarezza. Abbiamo scelto la 
circonvallazione e non la m u­
lattiera del calvario.

Abbiamo bisogno di ricon­
ciliarci con la croce e di ri­
trovare, sulla carta stradale 
della nostra esistenza paga­
neggiante, lo svincolo giusto 
che p o rta  ai p ied i del con­
dannato!

ANTER FOCOBON E PEZA
...par savéi valch de nóf... 

R u b rica  delVU nion L a d in a  Val B iois

En thérca de ’na man
En pian  valif e pién de sgnàuz de ogni sòrt.
’N a ós de ’n pòpo che ziga ’n te  la pacèca.
’N a m are desperàda che zerca sò fiól 
in te  l’aiva granda, in te  chel m ar tórbol.
E n  vège barba che pianz la sua desperazión...
E1 m arem oto e ne ha ciapà futi, 
no 1 è pi diferenza!
Ma in te  tu t sto g ran  patì de ta n ta  dént, 
véla na  m an che se slónga 
e che s tu rta  su chel pìciol òrfen, 
chèla vègia arbandonàda...
Vela chèla m an  fresca che spòrz 
en fazolet e che suga su le làgreme.
No ’l è m ai en g ran  m al 
se no vien drio en gran  ben...
Adès chela m an la è là
par ghe ’n strénde de àu tre ,
par daidà a se levà su  e scomenzà tu t  da nóf!

L.S.
dialeto de Canài e Valàda

BILANCIO CONSUNTIVO DEL2004
(non solo numeri)

ENTRATE
Raccolte in chiesa alle messe 15.518,00
Candele 4.859,00
Da enti e privati 41.784,00
Chiese frazionali 4.002,00
Affitti 1.577,00
Caritas (funerali e altro..)
Legati (offerte da inviare in diocesi per

8.991,00
giornate particolari) 3.766,00

Cassa anime 1.689,00
TOTALE 79.876,00

USCITE
Assicurazioni 7.436,00
Spese culto 7.697,00
Attività pastorali 10.531,00
Spese gestionali 9.481,00
Chiese frazionali 386,00
Cassa anime 1.703,00
Legati (curia) 3.764,00
Caritas 6.081,00
Spese straordinarie 31.407,00
TOTALE 66.374,00

- Attivo anno 2004: 13.501,00 che aggiunto all’attivo del­
l’anno precedente ammonta ad un totale complessivo di
79.704,00 €

Nelle spese straordinarie figurano i lavori della rampa per 
un totale di circa 20.000 €, i lavori di sistemazione della sala
pesca, della fontana e di altri lavori minori.
- Circa la fontana le uscite (5.000 €) sono state coperte dalla 
generositàdi un’offerente, acuì va tutta la nostra gratitudine. 
-Le chiese frazionali (Fregona, Feder, Sappade) sono molto 
ben curate e si prestano per un dignitoso servizio religioso.
- Per la chiesa di Valt, confidiamo tanto che nella prossima 
primavera si possano iniziare i lavori. Le difficoltà che ab­
biamo incontrato da parte della Belle Arti di Venezia sono 
state grandi, a noi incomprensibili e sono tuttora in atto e si 
riferiscono al consolidamento delle fondamenta.
- Il rinnovato Consiglio Amministrativo avrà il compito di 
tenere vivo il discorso “organo nuovo” per la chiesa parroc­
chiale in stretta collaborazione con le persone competenti.

Crocifisso a Fregona
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UMANITÀ ALLO SPECCHIO
ALCOLISTI IN TRATTAMENTO

Un anno d i a ttività  
Lettera a l C lub

Se ci fosse u n a  u n ità  di 
m isura per calcolare la gra­
titu d in e  in cifre, in  questo 
m omento la userei, m a per 
fo rtu n a  non c’è, non è un 
qualcosa di quantificabile. 
Il cammino della nostra esi­
stenza, della mia vita mi ha 
r ise rv a to  il p riv ileg io  di 
essere qui con voi, uomini e 
donne che con la loro storia 
di so fferenza  si r itro v a n o  
pe r p a r la re  de lla  p ro p ria  
esperienza, dei propri dolori 
e delle proprie gioie.

Come fare a quantificare 
una cosa simile?

O gnuno di noi p o rta  
dentro  di sé questo  tesoro, 
che badiam o bene, a p p a r­
tiene solo a noi, m a pronti a 
dividerlo anche fra  di noi e 
con chi in quel momento ne 
necessita.

Un bel gruppo

Io credo che in  poche s i­
tuazioni, nelle svaria te  a s­
sociazioni es is ten ti si veri- 
fichi u n a  com unione così 
com pleta, spon tanea , g ra ­
tu i ta  e senza  sforzo f ra  i 
propri componenti, cosa che 
accade dopo una  frequenza 
di una certa durata  al club.

Dico questo perché nelle 
scorse settim ane si sono ve­
rifica te  delle s ituaz ion i di 
m alin teso  fra  di noi: av e r 
capito un  qualcosa che non 
e ra  in teso  a sso lu ta m e n te  
come u n ’im posizione a 
pa rla re , o a p a rla re  di più, 
m a solo u n a  stim o laz ione  
per aprirsi di più e rendere 
gli altri partecipi della soffe­
ren za  di quelle  an im e che 
ancora non riescono a schiu­
dersi verso chi sicuram ente 
li può aiutare. Se a qualcuno 
di noi non va di p a r la re  è 
nella più assoluta libertà  di 
ascoltare, di prendere per sé 
ciò che più può ada ttarsi alla 
p ro p ria  s itu a z io n e
traendo la  dalle esperienze 
di altri. Nei primi periodi di 
frequenza si ha un po’ la sen­
sazione di essere  degli os­
servati speciali, se questo è, 
lo è solo per l ’in te re s s e  
sincero e am orevole verso  
chi incom incia u n a  s tra d a  
così diffìcile, non certo per 
invadere  o curiosare  ne lla  
a lt ru i  an im a. P e r  q u e s ti 
motivi ci sono sta te  delle af­
ferm azioni volte a non fre ­

quentare più il club, cosa as­
solutam ente da non farsi, o 
per lo meno che m erita  una  
riflessione  accu ra ta  e u n a  
più grande convinzione e fi­
ducia  n e lla  freq u en za  che 
deve essere costan te (sem ­
p re  nei lim iti delle  p o ssi­
b ili tà ) , p ro p o sitiv a , e, se 
se rve , anche rib e lle  se un  
qua lcosa  sem b ra  non a n ­
dare per il verso giusto, pro­
ponendo ciò che per sé in  
quel m om ento sa rebbe  da 
cambiare, da discutere o da 
rivedere.

Quando il club è vivo

In  un  club dove tu tto  è 
piatto, tu tto  va bene nessu­
no è propositivo in  qualche 
argom ento o cam biam ento 
di qualcosa che non va ; i club 
come il metodo H udolin da 
cui sono nati, sono soggetti a 
cam biam enti, a riflessioni 
nel proprio interno, a nuove 
prese di coscienza, insomma 
u n  sis tem a dinam ico sem ­
pre in  m ovim ento pronto a 
recepire e dare quello di cui 
in quel momento c’è bisogno.

Perché tu tto  questo si ve­
rifichi chi in quel momento 
si sen te insicuro, dubbioso 
sull’efficacia del club, non fi­
ducioso nei suoi m em bri e 
nelle loro possibilità di dare 
a iu to  deve fare  uno sforzo 
u lterio re  per dare la possi­
bilità  a tu tti noi di aiutarlo, 
che lo chieda o spieghi chia­
ram ente, o che ascolti come 
p artec ip az io n e  conv in ta  
non fa differenza, qualcuno 
del club riuscirà lo stesso ad 
e n tra re  nel suo cuore in  
p u n ta  di piedi e a d a rg li 
quella fiducia di cui tu tti  ab­
biam o bisogno per poterci 
aprire verso gli altri.

L’etica del club

L’e tica  del club è r i ­
spettosa e consapevole della 
singolarità di ogni suo indi­
viduo, delle m olte d im en­
sioni che gli appartengono 
perché ognuno di noi è una  
rea ltà  a sé, non è s trum en­
tale, non fa le cose tanto  per 
fa r le , m a h a  u n  codice di 
leggi m orali p ro p rie  ed è 
dotato della più assoluta li­
bertà , tu tto  questo non è mai 
s ta to  m esso in  dubbio  nel

Affogare nell’alcool? No grazie!

incontro con noi, ha  voltato 
pag ina , ed è di un  um ore e 
s e re n ità  in v id iab ili, ab ­
biam o av u to  il r ito rn o  di 
qua lcuno  che ci aveva d i­
m en tica ti, m a so p ra ttu tto  
abbiam o p a rla to  di noi, ci 
siam o anche  confessa ti 
qualche volta, alm eno così 
dice don B runo , abbiam o 
diviso i do lori che ci sono 
s ta ti e m oltiplicato le gioie 
come si conviene a chi ha sof­
ferto  e m ag a ri s ta  ancora  
soffrendo ed è consapevole 
del valore dell’amore e del­
l’am icizia crista llina  che ci 
lega. Io credo che non pos­
siam o a s p e tta rc i  di p iù  o 
pretender e chissà cosa, dob­
biam o solo con tinuare  così 
rinsaldando ancora di più il 
no stro  legam e e a m m ira ­
zione rec ip roca , e co n ti­
n u are  nel nostro  cam m ino 
di s o lid a rie tà  p e r  p o ter 
a iu ta re  tu ti  coloro che bus­
seranno alla nostra porta.

Vi ringrazio e vi abbraccio 
tu tti  con quan ta  stim a ed af­
fe tto  possiedo, anche  di 
più...

Gian

club, né ta n to  m eno d i­
satteso  quindi ad ognuno il 
p roprio  tem po di m a tu ra ­
zione ed accettazione di se 
stesso , come si è non come 
non si può essere.

Chiuso quest’argom ento 
parlerei un  po’ del cammino 
fa tto  in  q u e s t’anno  di a t ­
tiv ità . F ra  il to rm en to  dei 
miei mille dubbi, domande e 
r if le ss io n i mi sem b ra  che 
tu tto  som m ato  non  ce la  
siam o cavata  m ale; l’unico 
ram m arico è quello di aver 
perso qualcuno per s trada , 
all’inizio ero quasi convinto 
che la colpa fosse m ia perché 
non avevo dato loro le moti­
vazion i g iu ste  p e r co n ti­
nuare  il cammino con il club 
e per un periodo ci sono stato 
male.

Un giorno ho trovato uno 
di questi fam iliari che non 
sono più venuti al club ed al 
mio invito di bere qualcosa 
in siem e c’è s ta to  u n  modo 
abbastanza  m eschino di r i­
fiutare, un  voler evitare due 
parole a tu tt i  i costi, allora 
mi sono convinto che le moti- 
vazion i e ran o  loro a non 
av erle , o alm eno non le 
hanno ancora, e il mio pen­
siero  è to rn a to  a q u an to  
avevo fatto  per farli venire 
al club, forse troppo , ed 
erano  v en u ti più  per forza 
che per convinzione.

Apprensioni e gioie

Abbiamo vissuto giorni di 
app rensione  per qualcuno 
di noi che s ta v a  m ale  n e l­
l’animo, abbiamo gioito per 
il ritorno alla vita sobria del­
l’amico R., che dopo il primo

Crocifisso a Pisolila

Il cammino 
di quest’anno



4 «Cime d? Auta»

Funzioni religiose durante la Settimana Santa

DOMENICA 20 MARZO 
“delle PALME”
ore 18.00 (sabato sera) S. Messa
ore 9.00 Benedizione dei rami di ulivo, processione,
S. Messa
ore 11.15 (SAPPADE) S. Messa 
ore 18.00 S. Messa

LUNEDÌ 21, MARTEDÌ 22 E MERCOLEDÌ 23 MARZO
Adorazione eucaristica dalle 8.00 alle 11.00 e dalle 17.30 alle 18.30

S. Messa alle ore 18.30

GIOVEDÌ SANTO
ore 9.00: BELLUNO 

S. Messa celebrata da S. Eccellenza Mons. Giuseppe 
Andrich con la benedizione degli ulivi 

ore 18.30 S. Messa con 
la lavanda dei piedi ai ragazzi che 

riceveranno la comunione 
ore 20.30 adorazione

VENERDÌ SANTO
ore 15.00 Via Crucis 
ore 19.30 Funzione del venerdì Santo. 
Proclamazione della parola, adorazione alla croce, 
comunione, processione per le vie del paese

SABATO SANTO
ore 20.00 SANTA MESSA 

Benedizione del fuoco, della luce e dell’acqua

DOMENICA 27 MARZO 
GIORNO DI PASQUA
ore 8.00 S. Messa 
ore 10.00 S. Messa della Comunità 
ore 11.15 (SAPPADE) S. Messa 
ore 18.00 S. Messa

CONFESSIONI A CAVIOLA: giovedì e sabato dalle ore 14.30 alle ore 17.30
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VITA DELLA COMUNITÀ
MOMENTI DI GRAZIA

parrocchia ci siamo assunti 
questo  im pegno. Ogni 
p rim a dom enica del mese, 
a lle  m esse raccoglierem o 
l ’o ffe rta  per coprire  l ’im ­
porto  e siam o c e rti che la  
gente risponderà con gene­
rosità, come è già avvenuto 

dom enica 6. Al 
te rm in e  della  
m essa , abbiam o 
distribuito a tu tti 
i b am b in i un  
san tin o  come r i ­
cordo della festa e 
abbiam o sostato  
per una foto.

R iportiam o  la 
p re g h ie ra  della  
m am m a in a ttesa 

“O Dio, nostro  
Padre, ci siam o  
accorti che una  
nuova v ita  si è 
accesa tra  noi. 
G razie S ignore, 
per questo dono: il 
nostro cuore tra ­
bocca di gioia. Ti 
preghiam o: p ro ­
teggi questa  
piccola e delicata 
vita ancora piena  

d i m istero , perché  g iu n g a  
sana a lla  luce del mondo e 
alla rinascita del battesimo.

O Vergine, Madre di Gesù, 
a ffid o  a l tuo cuore di 
m am m a la nuova vita che è 
sbocciata  in  me. A nche tu  
am i g ià  il m io bam bino: 
veglia su di lu i”.
U n ’a l t r a  p re g h ie ra  pe r i 
bambini: Beati i bambini. 
B eati i bambini perché l’ha 
afferm ato  Gesù: “Lasciate  
che i bambini vengano a me: 
di quelli come loro è il Regno 
dei Cieli”.
B eati i bambini perché sono 
il sorriso del mondo, il segno 
di vita che incarna l ’amore 
di Dio e l ’amore di un uomo e 
di una donna.
B eati i bambini desiderati, 
accolti, am ati, accom pa­
g n a ti nella  loro crescita  
um ana  e cristiana , perché  
nel volto d i chi li circonda  
scoprano lo sguardo  be­
nevolo di Dio.
B e a ti i ba m b in i in d e s i­
dera ti, poveri, m a la ti, 
privati dello stupore dell’in­
fa n zia , se il nostro cuore è 
capace d i accoglierli con i 
loro problemi. Beati perché 
l ’amore di Dio ha un disegno 
su di loro e non li dimentica, 
così come una  m adre  non  
può d im enticare il proprio  
figlio.
B eati i bam bini a cui viene 
a n n u n c ia to  Gesù e il suo  
Vangelo, perché l ’incontro  
con L u i è luce e fo rza  nel

In questi mesi invernali, 
ed è comprensibile, non ab­
biamo celebrato nessun ba t­
tesim o. Lo farem o al p iù  
presto, passato il freddo del­

l’inverno. In  aprile  b a tte z ­
zerem o Sim one De P e lle ­
grini e poi altri a seguire, in 
quanto  ci sono più m am me 
in attesa!

Veramente tanti...!

Giornata della Vita:
dom enica  6 febbraio

Vogliamo ricordare qui in 
questo  spazio , la  be lla  
G io rn a ta  de lla  V ita , che 
quest’anno abbiamo voluto 
ce leb rare  dom enica 6 feb­
braio. Abbiamo invitato i ge­
nitori dei bambini/e na ti dal 
1999 al 2004 a p o r ta r li  in  
ch iesa  per fare  festa! 
L’invito  è s ta to  accolto da 
m olti e così si sono v isti in 
ch iesa  v e ra m en te  ta n t i  
bam bin i e so rp resa! sono 
s ta ti buoni e tranqu illi du­
ran te  tu tta  la messa.

Più d’uno i momenti signi- 
fica tiv i, re s i ancora  p iù  
sentiti dal canto del coro dei 
giovani: le varie preghiere, 
in partico lare  la pregh iera  
della  “m am m a in a t te s a ”, 
l’offertorio con alcuni doni 
p a rtico la ri come gli “scal- 
zerot”, una  fam iglia (papà, 
m am m a e due bambine) che 
a nome di tu tte  le fam iglie 
della  parrocch ia  si è acco­
s ta ta  all’a ltare come espres­
sione di am ore, di g r a t i ­
tu d in e  e invocazione di 
protezione dall’Alto, un  ce­
stino  vuoto con la  s c r i t ta  
“Progetto Gemma”, che ab­
biam o posto ai p ied i d e l­

l ’a lta re  per m ette rv i poi le 
offerte in denaro raccolte in 
ch iesa , pe r f in a n z ia re  u n  
P rogetto  Gem m a (160 €  al 
m ese p e r 18 m esi). Come

I tre gemelli Valt di Meneghina: 
Sara, Valentino, Rosangela.

cammino della vita.
B eati i bambini perché sono 
il futuro del mondo, i prota­
gonisti della storia a venire, 
il seme d i una nuova  
umanità  (G. Quaglini).

Vogliam o rico rdare  il 
numero verde del Centro di 
Aiuto alla Vita: 8008 13000.

Il C en tro  di Aiuto a lla  
Vita è un’associazione di vo­
lo n ta ria to  a servizio della 
donna che si trova a vivere 
una m atern ità  difficile.

Offre gratu itam ente  e r i­
s e rv a ta m e n te  colloquio, 
consiglio , a s s is te n z a  so­
ciale, legale, medico-psico­
logica, a iu to  economico 
ecc...

Il servizio  del C entro di 
A iuto  a lla  Vita-CAV è r i ­
volto ad ogni donna incinta, 
bisognosa di aiuto, senza di­
stinzione di nazionalità, re­
lig ione, ideologia, lingua, 
condizione sociale.

A B elluno  C entro  Gio­
vann i XXIII, piazza Piloni 
11 - te i. 0437 948021, a 
Feltre via M. Damello, 3 tei. 
0439 840129; a Pieve di 
C adore v ia  M a la te s ta , 11 
tei. 0435 31573. Altri Centri 
di A iuto a lla  V ita sono se­
g n a la ti  da l num ero  verde 
Sos vita 8008 13000.

MOMENTI 
DI FESTA

FEDER : 55 anni
di vita insieme!

V enerd ì 28 gennaio  
Bortoli Noè e Bortoli Adele e 
Bortoli E ttore e Valt Teresa 
hanno ricordato nella chie­
s e tta  di F ed e r i 55 a n n i di 
m atrim onio, circondati dai 
fam iliari e dagli amici. U n 
ricordo semplice, fam iliare, 
m a m olto se n tito  e bello. 
Qualcuno aveva provveduto 
a o rn a re  l ’in g resso  de lla  
ch iesa  e a ll ’in te rn o  u n  bel 
banco con tappeto colorato.

Al te rm in e  della  m essa , 
A n ton ietta , la  sag re s tan a , 
ha  rivolto agli sposi un  sim ­
patico pensiero:
“V illa  d i F eder 28.01.05. 
C ensuario  de Carfon, 
comune de Canal.

Carissimi novizi, tu tti chi 
da feder i ve fa i  complimenti 
per il raggiunto traguardo, i 
ve sporz tanti tanti auguri e i 
prega el S ig n o r  insiem e a 
voialtri, che el ve cene sagn, 
feter, polit e dapolinpot par  
ancora ta n te  ansude  e
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MOMENTI DI SPERANZA
In  questo  prim o scorcio del nuovo anno, per due volte 

siamo s ta ti chiam ati ad accompagnare al camposanto due 
amici della nostra  comunità: Gemma Secchi e Benito Ganz.

Gemma in un recente viaggio a Roma con i familiari.

Gemma Secchi era  na ta  
il 25 febb ra io  1937 a F a l- 
cade. Nel 1960 si sposò con 
Ganz Giuseppe.

Il sace rd o te  al suo fu ­
n e ra le , rico rd an d o  la  su a  
v ita  alla luce della fede potè 
dire che la sua m orte fu cer­
tam en te  la  fine di u n a  es i­
stenza, m a ancor più l’inizio 
di una  vita nuova.

L ’e s is te n z a  te r r e n a  di 
G em m a fu se g n a ta  m olto 
dal lavoro svolto nell’am bito 
del com m ercio con p ro fes­
s io n a lità , d isp o n ib ili tà  e 
dolcezza, dall’amore a lla  fa­
m ig lia . N e ll’u ltim o  anno , 
quando c’era  la  prospettiva 
di una  vita serena, meno im ­

p e g n a ta  nel lavoro  n e lla  
t r a n q u i l l i tà ,  ecco l ’in ­
so rgere  del m ale  che in  
b reve  tem po l ’av rebbe 
p o r ta ta  a lla  fine. C onclu­
sione di u n ’e s is te n z a , m a 
anche inizio di u n a  nuova, 
secondo la  paro la  di Gesù: 
“Chi crede in me anche se è 
morto vivrà e chiunque vive e 
crede in  me non m orrà in  
eterno”. La fede in Gesù r i ­
sorto ci rende partecipi della 
sua risurrezione.

Come era scritto sull’epi­
grafe “Non fiori ma opere di 
bene”, l’offerta raccolta du­
ran te  le m essa l’abbiamo de­
voluta per i terrem ota ti del 
Sud E st Asiatico.

C O N TINU A  DALLA PAG INA 5

fardime. Con cordialità e a f­
fetto. Tutti chi da Feder”.

I q u a ttro  fo rtu n a ti sposi 
godono ancora buona salu te 
fisica  e di m en te , n a tu r a l ­
m ente con qualche acciacco, 
che dopo tan ti anni è più che 
comprensibile.

Si e ran o  sp o sa ti  n e lla  
chiesa di C anale  d’Agordo,

rag g iu n ta  a piedi da Feder 
p e r s e n tie r i  sconnessi e 
ghiacciati.

Dopo il m atrim onio, n ien­
te  p ranzi “speciali”: m a chi 
ha  preso la corriera per rag­
giungere Belluno presso pa­
ren ti e chi è tornato a Feder 
p e r u n  “p ra n z e tto  c a sa ­
lingo”.

In ricordo
Caro Bollettino, hai un po' 

di spazio  anche per me? È 
sem pre un  g rande piacere 
trovarti nella buca delle 
lettere. Mi po rti le notizie  
belle e anche tris ti del mio 
paese, della mia gente.

Ogni volta che ti leggo mi 
commuovo e provo un senso 
di m alinconia, sentim ento  
che senti di p iù  quando sei 
lontano e torni con la mente a 
persone e fatti di un tempo.

Leggere gli annunci di chi 
non  c'è p iù  da m olta tri­
stezza. I giovani, che lasciano 
un g rande dolore alle fa­
miglie, gli anziani, di cui hai 
dei ricordi, è come se ne an­
dasse una parte di noi.

Sto scrivendo  in un  m o­
mento particolare e doloroso 
per la perdita di una persona 
della mia famiglia: Gemma.

Era o ttim ista e generosa, 
sempre pronta a dare, a fare, 
non si lamentava mai. A volte 
io mi meravigliavo per la sua 
grande disponibilità, per il 
suo non aspettarsi nu lla  in 
cambio. Ricordo, anni fa, tro­
vandom i là al m io com ­
p leanno , lei voleva farm i 
qualcosa di buono.

Di tempo ne aveva sempre 
poco, ino ltre  aveva anche 
mia mamma, ma era piena di 
gran buona volontà. Dissi a 
Renzo che sua m am m a non 
doveva preoccuparsi per me 
e lei rispose  che ci sono 
persone che son più felici di 
dare che ricevere. Sentire da 
lei questo apprezzam ento è 
stato m olto bello e non l'ho 
mai più dimenticato.

Q uando ci sentivam o per 
telefono lei rinnovava sem­
pre l'invito per venire da lo­
ro, io rispondevo che a casa 
degli altri non mi sento a mio 
agio e lei: non vai mica a casa 
degli altri, vieni da noi! La 
p rim a vo lta  che ho sapu to  
che qualcosa non  andava 
avevo telefonato per farle gli 
auguri di com pleanno, ma 
era passato già un  mese, mi 
ero sbagliata. Lei era pronta a 
giustificare gli errori degli 
altri e m agari a farci su una 
bella risata.

B en ito  Ganz era  na to  nel 
1933. Nel 1966 si sposò con 
Dai P ra  Luisa e dal loro m a­
trim o n io  nacq u ero  i figli 
Elvis, M aris e Renis.

La sua v ita  fu segnata da 
t re  r e a l tà .  U n a , in  a p p a ­
ren z a  n e g a tiv a : la  soffe­
ren z a  p e r  il m ale  che in 
tempo rela tivam ente  breve 
l ’h a  p o r ta to  a lla  m orte . E 
s ta to  sem p re  fo rte , anche 
nei m om en ti p iù  dolorosi, 
an im a to  d a lla  sp e ra n z a  e 
sostenu to  dalle cure e dal-

di Gemma
Ero rimasta molto scossa, 

sembra che le cose brutte ap­
partengano  so ltan to  agli 
altri, quando poi colpiscono 
m olto vicino, non ci puoi 
credere. In seguito , se ap ­
p rend i che non  è una cosa 
grave, ti rincuori, provi sol­
lievo e gratitudine sperando 
che il peggio sia passato. Non 
c'è tanto tempo per gioire che 
di colpo tutto precipita e tutti 
si trovano in una situazione 
difficile, di g rande soffe­
renza.

Ci scam biavam o spesso 
qualche p regh iera , lei era 
m olto fiduciosa. Q uando 
nulla  sem bra p iù  possibile 
p regare  resta  l 'u ltim o  a p ­
piglio a cui aggrapparsi.

Salto qua e là col racconto, 
è ciò che in questo momento 
fa la mia m ente ricordando 
episodi di quella volta o di 
que ll'a ltra . L 'u ltim a tele­
fonata è stata breve siccome 
lei parlava p iano  ed io ho 
grande difficoltà a sentire. 
Poche parole, semplici, ma 
con un  significato p a rti­
colare, perché particolare è in 
quel m om ento lo stato  
d 'an im o. Ero com m ossa, 
dissi che ero contenta di sen­
tirla e lei rispose: anca mi!

Ogni volta che penso a lei 
rivivo quei pochi attimi pro­
vando, ogni volta, la stessa 
emozione.

Cara Gem m a, è sem pre 
triste l'ultimo saluto, ma io ti 
voglio ricordare con gioia, la 
gioia che esprimevi quando 
parlavi della Petra che stava 
tan to  vo len tieri con voi 
nonni, e am ava fare i dolci 
con te.

Credo le m ancherai tan ­
tissim o, e non solo a lei, in 
m odo partico lare  a chi (a 
coloro) ti è stato vicino aiu ­
tandoti e soffrendo con te e 
per te. M ancherai a tu tti 
coloro che ti hanno  vo lu to  
bene e ti ricordano con rico­
noscenza e grande affetto.

Fiorella Ganz

P.S. Sani e grazie, caro Bol­
lettino, bon an e un cordiale 
saluto.

l’affetto dei suoi cari.
La seconda rea ltà  è s ta ta  

q u e lla  de lla  fam ig lia , che 
nel momento della prova si è 
ancor più m anifestata come 
comunione di vita e di amore 
e di sollievo nella m alattia.

La te rz a  r e a l tà  è s ta ta  
quella del suo impegno nella 
vita civile, sociale e comuni­
taria: il suo lavoro alla Buz- 
zatti-Dolomiti Bus, nell’am ­
m in is traz io n e  com unale, 
n e lla  Croce V erde, nel
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parte di un’in tera  
com unità . A lla 
moglie Luisa e ai 
figli ancora  le 
nostre più sentite 
condoglianze!

Caro Benito, sei 
sta to  uomo s in ­
cero, onesto, di po­
che parole, ma con 
un cuore grande. 
Il tuo esem pio di 
vita  ci accom pa­
gnerà sempre e ci 
a iu terà  a su p e ­
rare questo dolo­
roso momento.

I tuoi cari

Gruppo A lpini. La g rande  
partecipazione di gente  al 
suo fu n e ra le  è s ta to  un  
segno di g ra ti tu d in e  da

Anche al suo fu­
n e ra le  abbiam o 
racco lto  offerte  
per opere di bene 
ed in  p a rtico la re  

p e r il C en tro  T um ori 
dell’ospedale di Belluno ed 
ancora per i terrem otati del 
Sud E st Asiatico.

Ines Luciani ved. Secchi:
era na ta  a Falcade nel 1911 
e morì al Polifunzionale di 
Agordo il 25.12.2004.

A Caviola vivono i figli Ro­
dolfo e Costantina, presso la 
qua le  la
m am m a Ines 
era s ta ta  accolta 
pe r qualche  
tem po. Da 
alcuni ann i e ra  
osp ite  al P o li­
funziona le  di 
Agordo, dove 
len tam en te  si è 
consum ata e si è 
sp e n ta  come si 
spegne una can­
dela , dopo u n a  
v ita  lunga, buo­
na, spesa per la 
famiglia, nel la ­
voro e illu m i­
n a ta  dalla fede.

Il fu n e ra le  è 
stato celebrato a 
F a lcade , dove 
anche rip o sa  il 
suo corpo in a t ­
tesa  della risu r­
rezione. Ai figli 
ed in particolare

a C ostan tina  e Rodolfo, d i­
m o ra n ti n e lla  n o s tra  
p a rro cch ia , va  la  n o s tra  
a ssicu raz io n e  di p reg h ie ­
ra .... Così i suoi figli la  vo­
gliono ricordare:

MADRE
È  veram en te  d ’ogn i cosa a l m ondo  
la  p iù  p rez io sa  un a m a d re;
è lei so la  che nel tu o  cuore legge sino  in  fondo. 
È  lei che t ’a m a  e nel do lo r  consola.
L ei n e lla  v ita  ti g u id a  e sorregge; 
e se con te p u r  a ltr i  sa rà  buono, 
è lei so la  che sem pre  ti p ro tegge, 
è lei so la  sem pre  p ro n ta  a l perdon o .
M adre, un solo g ra n  torto  tu  fa i a  noi 
q u a n d o  ch iu d i p e r  sem p re  g l i  occhi tuoi.

Valt Nerina, sposata con 
Rodolfo Zandò, era  na ta  a 
Valt nel 1932; in settem bre 
avrebbe compiuto 73 anni. 
U na vita la sua consumata 
nel lavoro, nella dedizione 
alla  fam iglia, p rovata , in 
particolare negli ultim i tre 
anni, dalla sofferenza che 
l’h a  c o s tre tta  a vivere su 
una carrozzella, con g ran­
de difficoltà a comunicare, 
i llu m in a ta  d a lla  fede e 
confo rta ta  in  partico la re  
dalla cura piena di affetto e 
di attenzione del 
m arito Rodolfo e 
de lla  fig lia  Lo­
rella e famiglia.

H a po tu to  r i ­
m an e re  n e lla  
su a  casa  in  v ia 
V enezia, anche 
per l’assis tenza  
di alcune donne 
“badan ti” prove­
n ie n ti d a ll’E st, 
l ’u ltim a  delle 
quali V eronica, 
che h an n o  p re ­
s ta to  u n  buon 
servizio.

U n a p p u n ta ­
m en to  im p o r­
ta n te  p e r N e­
r in a , e ra  il p r i­
mo v e n e rd ì del 
mese, quando il 
sacerdote le por­
tav a  la  s. comu­
nione, che rice­
veva consape­
vole con devo­
zione e con fede.
A p rim a  v is ta , 
poteva sem bra­
re che non fosse 
p re se n te  con la  
m ente, invece lo era e lo di­
m o strav a  con segn i ev i­
denti, come il segno della 
croce...

Morì l’i l  febbraio, festa 
della M adonna di Lourdes 
e g iornata dell’am m alato. 
Che la  M adonna, sa lu te  
degli infermi e “vita e spe­
ran za  n o s tra ”, l ’abbia in ­
trodotta  nel regno del figlio 
suo.

Ora il suo corpo riposa in 
te rra  benedetta nel nostro 
cim itero, nell’a tte sa  della 
risurrezione.

Ai fam ilia ri, le nostre  
rinnovate condoglianze!

Così il marito Rodolfo la 
vuol r ico rd are , con uno 
scritto molto bello:

Ve recordeo la N erina, 
sem pre col darlin  su la 
schena, sempre su par chi 
bosc a ram i

La cam inea de trot che 
lera ancora not.

R ande chi sonèa le Ave 
Marie chi da Spade,

la era beleche su par chi 
troi de le Marmolade.

R ande  che lera istà  e 
saren la dea con so om a fa 
fen.

I  dea tu ti  doi su p a r  le 
Bareze col biroc.

La disea: “Rodolfo, dona 
a fa  pie nic;

i se ciolea en cin de pan  e 
valch a pede in te na borsa

e dopo via de corsa e i era 
content cosita.

Da medodì dopo magnà, 
entant che el fen el se seche 
en cin, la pausea; el R o ­
dolfo entant el dea a fonch 
su pardareronch.

C ara m am m a,
ha i v issu to  quasi 94 anni; 
ta n ti u m a n a m en te  p a r ­
lando ma meno di un baleno 
se rapportati alVeternità. Il 
giorno di Natale Gesù è nato 
in terra per tu tti noi e tu sei 
nata  a lla  nuova Vita , a lla  
Vita eterna.

Hai così raggiunto due dei 
tuoi sette fig li che ti hanno  
preceduta.

La tua è stata una vita se­
gnata da gioie, dolori, priva­

zioni, sacrifici, rinunce, fa ­
tiche. Te ne sei andata quasi 
in p u n ta  di p ied i dopo una  
vita laboriosa, vissuta nella 
fa m ig lia  e per la fam ig lia , 
discreta, illu m in a ta  e con­
forta ta  da una grande fede 
in Dio.

I l S ignore  ti conceda la 
gioia di contemplare la luce 
del suo volto, la sua g ra n ­
dezza.

Grazie mamma.
I tuoi figli
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La presentazione dei ragazzi/e della Cresima alla comunità
D om enica 13 febbraio

È sta ta  una  bella celebra­
zione, significativa e p a rte ­
cipata.

Il s ig n ifica to  è em erso  
n e lle  p a ro le  che la  c a te ­
c h is ta  P ia  h a  p ro n u n cia to  
a ll ’in iz io  d e lla  m essa : «... 
questi nostri ragazzi che a l­
l’inizio del prossimo mese ri­
ceveranno la cresima, si pre­
sentano ora alla  com unità  
parrocchiale. S tanno per a s­
sumersi un grosso impegno, 
quello  d i conferm are, 
m entre ricevono lo S p ir ito  
santo, la loro intenzione di 
essere cristiani a tutto titolo, 
rinnovando personalm ente  
le promesse fatte per loro da  
genitori e p a d r in i il giorno  
del Battesimo.

H anno cominciato il loro 
nuovo cam m ino  fre q u e n ­
ta ndo  le lez ion i d i ca te ­
chism o, e sanno  che il m o ­
m ento  in cu i r iceveranno  
questo  sacram en to , con 
tu tta  la sua Grazia, non sarà 
una conclusione della  loro 
vita cristiana, ma un nuovo 
p u n to  d i p a r te n za  su lla  
strada che porta al Signore.

Questo non è facile, perché 
il m ondo in  cui v iv ia m o  
invita , in modo che sem bra  
m olto  p iù  gradevo le  e a t ­
traente, a percorrere a ltre  
strade, che non sono quelle  
indicate dal Vangelo.

Per questo  essi si p r e ­
sentano a voi, non solo per  
fa rsi conoscere, m a soprat­
tu tto  per  ch iedere l ’a iu to  
della  vostra preghiera, del 
vostro esempio e della vostra 
collaborazione».

Poi, ogni rag azzo /a  si è 
p o rta to  d a v a n ti a ll’a lta re , 
apponendo su  u n  apposito  
pannello, la  sua  fotografia, 
so tto  la  s c r i t ta :  lo S p ir ito  
santo, forza, luce, amore di 
Dio.

Q u esti i n o s tr i  c re s i­
m andi:

C lasse  2a m edia : B u sin  
G iada , C osta  D an ie le , Da 
Roit Nicole, De Biasio Lisa, 
De B iasio  F ra n c e sc a , De 
Mio E lisabetta , Fenti Elisa, 
G anz A lex an d er, G a sp a ri 
A lina , G en u in  P ao la , Mi- 
n o tto  G ab rie le , P iccoli 
D av ide, R osson  Alex, 
T assan  Devid, Tognetti Ja - 
q u e lin e , V a lt Igor, Zan- 
vettor Loris, Zulian Patrick, 
Procopio D avid, Pozzebon 
M orris.

C lasse  3a m edia: C osta  
A n d rea  M onica, C repaz  
C lau d ia , C repaz  S a b rin a , 
D a R if E leo n o ra , F o lad o r 
M aikol, Ganz Thom as, G a­

sp a ri Eddj, M ino tto  Ba- 
s tian , M inotto G iuann ina, 
S cardanzan  M artin , Scar- 
d a n z a n  S a ra , V alt Devid, 
Valt M artino.

M en tre  scrivo q u este  
r ig h e  (luned ì 28 febbraio) 
siam o p roprio  n e lla  s e t ­
tim ana di preparazione im ­
m ed ia ta ... In  ch iesa , a b ­
b iam o preso  u n  piccolo 
im pegno di d ire  a lla  se ra  
u n ’A ve M aria , racco m an ­
dando alla nostra  M adre ce­
leste i nostri cresimandi.

Lascio ora un  po’ di spazio 
ai ragazzi stessi, ad un  ge­
n ito re  e ad u n a  ca tech is ta  
esprim ere i loro sentim enti 
alla vigilia della cresima.

La catechista Mariella
A  d is ta n za  d i tre ann i, 

sono di nuovo la catechista  
del gruppo di ragazzi che ho 
accom pagnato a lla  P rim a  
Comunione.

N eg li incon tri d i ca te ­
chismo, p u r  nelle difficoltà  
del gruppo numeroso (21 ra­
gazzi), ho cercato di far con­
dividere il cam m ino di cre­
sc ita  nella  fede in  
preparazione alla scelta cri­
s tia n a  della  v ita , che si 
assume nella cresima.

I  cresim and i hanno  in i­
z ia to  ad  accostarsi a lla  
Parola di Dio non solo con 
buoni sentimenti, ma anche 
con strum enti adeguati alla 
corretta  com prensione: il 
testo  d i ca tech ism o  e il 
Vangelo.

Un augurio  come ca te ­
chista a quest ragazzi, ancor 
g io va n i e inesperti, è che 
possano  rendere te s tim o ­
n ia n za  a l l ’am ore del S i ­
gnore dovunque e di svolgere 
un ruolo attivo nella “vigna 
del S ig n o re”, dove sono  
chiam ati in forza  della Con­
fermazione.

Vorrei r in g ra z ia re  i g e ­
nitori per la collaborazione 
ed in particolare una nonna 
di un ragazzo, Luisa De Mio, 
che ogni martedì è stata pre­
sen te  agli incon tri, a iu ­
tandom i in particolare per  
“tenere” la disciplina.

Alcune ragazze
In  quest’anno di prepara­

zione, abb iam o com preso  
che la Cresim a è molto im ­
portante perché riceviamo lo 
Spirito  Santo che ci aiuta ad  
affrontare le situazioni d if­
fic ili della  v ita  ed a fare le 
scelte g iu ste . A tte n d ia m o

questo  g iorno  con grande  
gioia ed ansia, perché sap­
piam o riconoscere la respon­
sa b ilità  di questo  sacra ­
mento.

Francesca, Elisabetta, 
Lisa, Elisa

Una mamma
La Cresima dei nostri ra­

gazzi è motivo anche per noi 
gen ito ri di riflessione e di 
approfondimento. Ci accor­
g iam o  q u o tid ia n a m en te  
che, in questa società dove i 
valori veri stanno perdendo 
forza e consistenza, è impor­
tan te  la nostra  presenza

attiva e soprattutto il nostro 
esempio e, non da ultimo, il 
sostegno della  C om unità  
Cristiana.

A nche noi gen ito ri a b ­
biamo partecipato al ritiro  
di Col Cumano e a degli in ­
contri con don Bruno e don 
Giorgio L ise, con dei m o­
menti im portanti di appro­
fond im en to  su lla  fede e di 
confronto. N onostan te  il 
nostro impegno abbiamo co­
m unque la consapevolezza  
dei nostri lim iti, per questo 
confidiamo fortemente nello 
Spirito  Santo  che scenderà 
sui nostri ragazzi.

Mirella P.

S. Cresima 6 marzo 2005

Come per questo fiore...
Come per questo fiore, anche per me, 
la montagna è il mio mondo.
Tutti voi, con il vostro sostegno
e il vostro esempio,
mi avete aiutato a fiorire:
siete stati la mia pioggia e la mia neve,
il mio sole e la mia terra,
ma anche la mia tempesta dura e
implacabile,
ma stimolante.
Un grazie di cuore.

M.V.

■■■■■■■■■■■■■■■■■■■
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Primo incontro del nostro Vescovo con Caviola 
in occasione della grande festa della Cresima

— domeni ca 6 marzo  _ _ _

La Festa delle Cresima, a 
lungo prepara ta , l’abbiamo 
celebrata domenica 6 marzo 
con so len n ità , con g rande  
partecipazione di fedeli, ma 
anche in  clima molto fam i­
liare.

Ben 33 i ragazzi e ragazze, 
che a lungo si e ran o  p re ­
para ti per il grande appun­
tamento.

P u n tu a le , il Vescovo è 
g iun to  a C aviola, p rove­
n ien te  da Falcade, accolto 
da u n a  ch iesa  g re m ita  di 
fedeli. Alle 11 è in iziata la s. 
m essa , a n im a ta  dal coro 
g ran d e  de lla  parrocch ia , 
che nel canto si è a lte rnato  
con l’Assemblea, come sug­
gerito dalla liturgia; coro di­
re tto  dal m aestro  A ttilio  e 
con l’accom pagnam ento  
dell’organo suonato da F i­
lippo.

IL SALUTO 
DEL PARROCO

Il parroco don B runo ha 
salutato il Vescovo con gioia 
ed em ozione, in  sp irito  di 
am icizia, nel ricordo degli 
anni passati insieme in par­
ticolare nel sem inario gre­
goriano  di B elluno e in 
sp irito  di fede, vedendo in 
lui la guida ed il successore 
degli Apostoli.

«Benvenuto, don G iu ­
seppe vescovo a Caviola: una 
parrocchia di recente costi­
tuzione che ha ancora forti 
ricordi e legami con Canale e 
che m a n ifes ta  sp ir ito  g io ­

van ile  e v ita lità  nei vari 
cam pi della liturgia , della  
catechesi e della carità.

Dopo 4 anni e 4 mesi, sto 
imparando a conoscerla e ad  
amarla e mi rendo conto del 
detto  del Vangelo: “C ’è chi 
sem in a  e c’è ch i m ie te ...”. 
Spero di essere un po ’ sem i­
natore, m a certam ente sto  
raccogliendo i f r u t t i  d i 
quan to  a ltr i hanno se­
m inato e questi altri hanno  
un nome ben preciso: don Ce­
leste, don R ina ldo , don  
Cesare e don Giuseppe.

È  venuto oggi per dare la 
cresim a ai nostri ragazzi e 
ragazze, ben 33. Una d o ­
m a n d a  ci a ss illa : sono  
m aturi ? Sono pre­
p a ra ti?

La risposta non 
è nell’ordine del sì 
o del no, m a n e l­
l ’ord ine della  f i ­
ducia nella grazie 
d i Dio, in quello  
S p ir ito  che fra  
poco riceveranno  
d a lle  sue m a n i e 
dalla sua parola e 
sarà un dono per­
manente!

Ora lascio il m i­
crofono a Pia, che 
dica  una paro la  
circa il cam m ino  
fa tto  con i ra ­
gazzi / e assieme a 
Mariella».

che hanno  cercato d i p re ­
parare questi ragazzi a r i­
cevere il sacram ento  della  
Confermazione.

P ossiam o d ire  che si 
tra tta  d i ragazzi buoni 
d ’anim o, che hanno  fr e ­
quentato p iuttosto  regolar­
m ente g li incontri di cate­
chismo.

Sono stati stimolati anche 
da una giornata di ritiro al 
Centro Papa L u c ia n i d i 
S a n ta  G iustina; da un in ­
contro con il responsabile  
del locale gruppo  d i p re ­
gh iera , il diacono Sandro  
Miola, che ha cercato di ap­
pro fo n d ire  la conoscenza  
sullo Spirito Santo; don A l­

berto G anz ha di nuovo  
parla to  loro dei Doni dello 
Sp irito  Santo , il giorno in 
cui si sono accostati al sacra­
mento della Penitenza.

Certamente le tante solle­
c ita zion i d i a ltro  genere, 
da lla  televisione ai video­
giochi, d a ll’esempio di ra ­
gazzi di maggior età, le espe­
rienze non sempre positive  
di chi ha ricevuto  g ià  la 
Cresima e talvolta le stesse 
attività  sportive non hanno  
contribuito ad aiutarci nel 
nostro lavoro di formazione 
e responsabilizzazione.

Ma noi abbiamo seminato 
tu tto  quello  che abbiam o  
po tu to  e con tinuerem o a 
farlo anche nelle settim ane  
prossim e, fino  alla conclu­
sione d e ll’anno scolastico, 
con i nostri incontri di cate­
chismo ed u n ’altra giornata 
al Centro Papa Lucani, per 
una r iflessione  su l “dopo  
Cresima”.

Per il resto, come ha detto 
don B runo , la sc iam o  a lla  
Grazia dello Sp irito  fare il 
lavoro p iù  im p o rta n te  e... 
fare  germ og liare  questi 
semi».

OMELIA
Il Vescovo a ll ’om elia, 

com m entando la  paro la  di 
Dio, in cen tra ta  sulla  luce e 
sugli occhi, e rivolgendosi in 
particolare ai cresimandi, ci 
ha  ricordato che il Signore ci 
guarda sem pre con occhi di 
bontà e noi stessi dobbiamo 
cercare di avere “occhi belli”
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come si dice del ragazzo  
D avide, consacra to  re  d ’I ­
srae le , che e ra  fulvo di ca ­
pe lli e con gli occhi belli. 
Occhi belli per vedere il S i­
gnore, p e r  riconoscerlo  
anche nelle  bellezze de lla  
n a tu ra  che così copiosa r i ­
splende nel nostro am biente 
ed in  p a r t ic o la re  ne lle  
n o s tre  m o n tag n e  (C im e 
d’Auta).

INVOCAZIONE 
DELLO SPIRITO

Il rito della Cresim a è in i­
z ia to  con la  r in n o v az io n e  
delle promesse battesim ali, 
con l’invocazione dello 
Spirito e con l’unzione, con il 
sacro crisma, della fronte di 
ogni singolo  ragazzo , a c ­
com pagnato  dal p ad rin o - 
m adrina.

OFFERTORIO
A ll’offertorio , sono s ta t i  

p o rta ti a ll’a lta re  i doni del 
pane e del vino per l’E u ca­
ris tia  assiem e ad a ltr i sim ­
bolici, come due candele del 
s. battesim o, una  bu sta  con 
u n ’o ffe rta  p e r  don B runo  
Soppelsa , 7 rose  ro sse , 
simbolo dei se tte  doni dello 
S pirito  san to , ed u n a  bella  
tovaglia, donata alla  nostra  
ch iesa  da u n a  nonna  di un  
ragazzo della Cresima.

CONCLUSIONE
Al term ine  della m essa è 

s ta to  rivo lto  al Vescovo e 
a lle  c a te c h is te  u n  se n tito  
ringraziam ento con l’offerta 
di un  cesto di prodotti locali 
e di “crafon” al Vescovo e con 
un ’offerta floreale per le ca­
techiste  e a lla  nonna Luisa 
che h a  co llab o ra to  a lla  
nostra  preparazione.

«Un grazie anche, hanno 
detto i ragazzi, a tu tta  la co­
m u n ità  d i C aviola  che a s ­
siem e a don  B ru n o  ci so ­
stiene con la preghiera e col 
buon esempio...».

Dopo la  b en ed iz io n e , è 
s ta to  con seg n a to  ad  ogni 
cresim ato  u n a  perg am en a  
ricordo e un  piccolo ciondolo 
ra ff ig u ra n te  u n a  colomba. 
Quindi il Vescovo ha  sostato 
a lungo in  chiesa per la  foto 
di gruppo e p e r ta n te  a ltre  
con gruppi fam iliari. Molti i 
fedeli che si sono avvicinati 
al Vescovo per esprim ere af­
fetto e gratitudine.

È s ta ta  u n a  g ra n  b e lla  
fe s ta , dove tu t t i ,  d a l V e­
scovo al più piccolo, sono r i­
to rna ti alle loro case o ai r i­
s to ra n ti  p e r  il m om ento  
conviviale, con grande gioia 
nel cuore. S ia  b en ed e tto  il 
Signore!

Il Vescovo in mezzo al Coro.

Due
cresimandi.

L’ingresso della chiesa.

Benedizione finale.

AMA, PREGA 
MARIA!
Se all’alba tu non scorgi 
un raggio di luce, 
se buia è la via... va’ fiducioso, 
prega Maria!
Se brami che il giorno 
rinnovi la tua vita 
e un soffio di gioia 
ti accompagni per via: 
non scoraggiarti, ricorri a Maria. 
Se neppure il tramonto 
ti offre ristoro,
e a sera rimiri più oscura la via 
va’ con fiducia ai piedi di Maria! 
Se ferita hai l’anima 
da affanni e dolori, 
se ancora senza luce 
percorri la tua via 
va’ fiducioso, chiama Maria!
Se non senti la Fede
infiammare il tuo cuore,
se non sai scoprire
del vero bene la via,
va’, va’ subito... invoca Maria.
Se un cuore tu brami
che profumi di giglio
se vuoi che i tuoi cari
ritrovino la via
prega... prega Maria!

Il Vescovo con i chierichetti.



«Cime d’Auta» 11

STAZIONI QUARESIMALI

DIO SI OFFRE PER NOI E CI DOMANDA DI OFFRIRCI CON LUI
Anche quest'anno ci siamo 

im pegnati nei venerd ì di 
quaresim a nelle stazioni 
quaresimali, passando per le 
varie chiese parrocchiali 
della Forania.

Il tem a scelto: l'EUCA- 
RISTIA, in quanto il Papa ha 
dedicato  q uest'anno  2005 
proprio all'Eucaristia.

L 'Eucaristia è s ta ta  d e ­
finita: il Centro ed il Culmine 
della Vita C ristiana ed è 
quindi più che logico soffer­
marci nella riflessione e nella 
preghiera al fine di celebrare 
e di vivere nel modo migliore 
questo aspetto  così im por­
tante della nostre fede e della 
nostra vita cristiana.

Eucaristia per noi vuol dire 
innanzitu tto : celebrazione 
della M essa. E perciò ab­
biam o ritenu to  opportuno  
soffermarci sulle varie parti 
della Messa ed in particolare 
sui:
1. Riti d'introduzione
2. Parola di Dio
3. Offertorio
4. Comunione
5. Missione

Nel terzo  incontro  a Ca- 
viola, venerd ì 25 febbraio, 
abbiam o riflettuto sull'OF- 
FERTORIO della Messa.

Ci è stato di guida il brano 
evangelico che racconta l'of­
ferta di una povera vedova 
che getta due spiccioli nel 
tesoro del tempio: un gesto 
notato ed elogiato da Gesù e 
un breve brano di S. Paolo ai 
Rom ani, dove dice che p iù  
che cose ...dobbiamo offrire noi 
stessi a Dio in sacrificio vivente.

A bbiam o po rta to  a l­
l'altare:
1. Il pane: frutto  del nostro 
lavoro e dell'amore per la fa­
miglia.
2. Il vino: segno della festa e 
delle gioie della nostra vita.
3. Il calice, segno delle nostre 
sofferenze che pure offriamo 
al Signore.
4. L 'acqua: la nostra  p o ­
vertà , il nostro  peccato, la 
nostra um anità che diventa 
Corpo e Sangue di Cristo.
5. L 'offerta in denaro: la 
nostra  so lidarie tà  con i 
poveri. I primi cristiani por­

tavano all'altare: latte, for­
maggio, uova ecc., doni che 
venivano poi distribuiti tra i 
poveri della comunità. Ecco 
perché alla fine dell'offer- 
torio il sacerdote si lavava le 
mani.

Bello il racconto, che ci ha 
fatto riflettere.

In una chiesa africana, du­
rante la raccolta dei doni al- 
l'offertorio, gli incaricati pas­
savano con un largo vassoio 
di vimini, uno di quelli che 
servono per la raccolta della 
maniòca.

N ell'ultim a fila di banchi 
della  chiesa era sedu to  un 
bam bino che guardava con 
aria pensosa il paniere  che 
passava di fila in fila. Sospirò 
al pensiero di non avere asso­
lutamente niente da offrire al 
Signore.

Il paniere arrivò davanti a 
lui. A llora, in m ezzo allo 
stupore di tutti i fedeli, il ra­
gazzino si sedette nel paniere 
dicendo: "La sola cosa che pos­
siedo, la mia vita, la dono in of­
ferta al Signore".

Q uesto  racconto ci ha

aiutato molto a riflettere e a 
capire che il Signore più che 
"offerta di cose" desidera l'of­
ferta di noi stessi:
- il nostro fisico (occhi... 
lingua... mani...);
- la nostra intelligenza,
perché il modo di pensare di 
Dio diventi il nostro modo di 
pensare e la nostra mente sia 
luogo di pensieri positivi e 
sereni;
- la nostra volontà: è il dono 

iù difficile..., quindi più 
elio;

- le nostre croci e problemi,
per portarli con Lui.

Al term ine della celebra­
zione abbiam o benedetto  i 
panini che poi abbiamo d i­
stribuito ai presenti con l'im­
pegno di spezzarli e m an­
giarli in fam iglia in un 
momento di preghiera fami­
liare.

Ci siamo inoltre impegnati 
a vivere bene il momento del- 
l'Offertorio alla messa, met­
tendo nel calice tutte le nostre 
gioie e dolori, fatiche e spe­
ranze...

CONSIGLIO PARROCCHIALE 
PER GLI AFFARI ECONOMICI

Con il 31 gennaio 2005 sono 
scaduti in diocesi tutti i Consigli 
Parrocchiali per gli affari eco­
nomici (C.P. A.E.). Si è pertanto 
provveduto anche nella nostra 
parrocchia al rinnovo, con 
membri nuovi, in quanto i consi­
glieri uscenti, secondo lo 
statuto, non potevano più essere 
rieletti, perché avevano svolto il 
loro servizio per più di 10 anni. 
Vogliamo ricordarli e ringra­
ziarli del loro servizio: Bortoli 
Augusto, Busin Ermenegildo, 
Busin Luigi, Fenti Fabio, Lu- 
chetta Valentino, Secchi Eu­
genio, Serafini Edoardo. La Co­
munità parrocchiale li ringrazia 
sentitamente per la loro disponi­
bilità alla collaborazione con i 
parroci in questi anni: alcuni 
ancora con don Cesare, gli altri 
con don Giuseppe e don Bruno.

Sabato 6 febbraio alle ore 
16:00 si è riunito il Consiglio Pa­
storale, con convocazione d’ur­
genza, per decidere le nomine 
del nuovo Consiglio di Ammini­
strazione ai fini della gestione 
economica e amministrativa 
della Parrocchia.

Il Consiglio Pastorale ha 
ascoltato le nomine proposte da 
don Bruno e da altri membri 
della Comunità, proponendo a 
sua volta altri nominativi.

Queste le nomine, equamente 
suddivise tra persone residenti 
nelle frazioni e a Caviola. Uno 
dei membri, secondo lo Statuto, 
è stato scelto tra i componenti 
del Consiglio Pastorale ed un 
altro per una funzione specifica.

Murer Giulio (Fregona), 
Bortoli Giuseppe (Feder), Fol- 
lador Elio (Sappade), De Pelle­
grini Robert (zona Valt - 
Canes...), Rosson Adriano (Ca­
viola), Busin Stefano (Caviola), 
Fenti Giampietro(Caviola) e 
Scardanzan Domenico (Feder) 
in quanto rappresentante del 
Consiglio Pastorale e quindi 
come membro di collegamento 
fra i due Consigli Parrocchiale, 
che per il bene della comunità 
devono agire in stretta collabo- 
razione e Pasquali Mauro, inca­
ricato per la promozione sosten­
tamento del clero.

Alice

Ricordiamo i compiti prin­
cipali del Consiglio Parroc­
chiale per gli affari economici.
1. Finalità:
- agisce in collaborazione con il 
Parroco nella gestione ammini­
strativa dei beni della Par­
rocchia nell’esercizio del culto, 
per il dignitoso sostentamento 
del clero e delle persone in ser­

vizio parroc­
chiale, le attività 
pastorali e cari­
tative.
2. C om posi­
zione:
- è composto dal 
parroco e da 
almeno tre lai­
ci...;
- i consiglieri 
eletti durano in 
carica 5 anni e 
possono essere 
rieletti per un 
altro quinquen­
nio.
3. Compiti:
- curare la con­
servazione e 
manutenzione 
degli edifici.
- esaminare e 
dare il proprio 
parere su con­
tratti, progetti...;
- esaminare e firmare i bilanci 
annuali...;
- ha funzione consultiva, non 
deliberativa. Il parroco co­
munque ne ricercherà e ne 
ascolterà attentamente il parere 
e non se ne discosterà se non per 
gravi motivi.
4. Funzionamento:
- si riunisce almeno una volta a 
semestre;
- alle riunioni possono parte­
cipare, ove necessario, su invito

del Presidente, anche altre 
persone in qualità di esperti.
5. Informazione 

alla comunità:
- Il C.P. A.E. presenta annual­
mente al Consiglio Pastorale e 
alla Comunità parrocchiale il 
rendiconto sulle offerte ricevute 
dai fedeli, indicando anche le 
opportune iniziative per 1 ’ incre­
mento delle risorse necessarie 
per la realizzazione delle attività 
pastorali.
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F e s te  d i N a ta le
ASPETTANDO IL NATALE:

Messa di mezzanotte
V entiquattro  dicem bre. 

Manca ormai poco alla tradi­
zionale Messa della Vigilia. 
Corro lungo la stradina che 
mi porta a casa, lasciandomi 
alle spalle la cena che ogni 
anno riunisce dalla nonna la 
mia famiglia e quella dei miei 
zii. Di corsa, come al solito. E 
ogni anno sem bra sem pre 
che il tempo non basti mai per 
fare tutto quello che ti sei pre­
fissata. M arco p ro b ab il­
mente mi sta già aspettando 
nella  nostra  bellissim a 
chiesa, alle prese con qualche 
fare tto  che non funziona  o 
con qualsiasi altra cosa che, 
im m ancabilm ente, non gira 
mai per il verso giusto.

Per quan to  tu  ti possa  
prendere in anticipo, le cose 
da fare a ll 'u ltim o  m inu to

sono sem pre tan tissim e. E 
per fortuna che per l'anim a­
zione della Messa di mezza­
no tte  q u est'an n o  abbiam o 
iniziato prima del solito...

...Sono ormai quattro sere 
che M onia, M arco ed io re ­
stiamo in piedi fino a tardi a 
preparare libretti e calendari 
m a, sop ra ttu tto , a stud iare  
l'im pianto di illuminazione 
per la chiesa... Già, la chiesa... 
... ormai è diventata quasi un 
cantiere e perfino Monia ed io 
siam o d iven ta te  brave con 
p rese , fili e cacciavite. Mi 
cambio e corro verso la chiesa 
in attesa dei bambini che arri­
veranno entro una m ezz 'o ­
retta. Ancora un po ' di tran­
qu illità  p rim a delle m ille 
dom ande e dell'inevitabile  
agitazione.

Il presepe dei bambini 
della scuola materna di Falcade

Il periodo che precede il 
Natale è sempre luccicante di 
emozioni e aspettative, ma in 
particolare lo è per i bambini 
che, ogni anno, vivono 
l’attesa con la gioia e l’eccita­
zione di un grande evento.

Alla scuola materna di 
Falcade dedichiamo tutto il 
mese di dicembre alla prepa­
razione del Natale e cer­
chiamo di convogliare questi 
sentimenti in cose concrete 
da fare: un biglietto di auguri, 
l’abbellimento della scuola, 
un regalino per i genitori, 
alcune canzoni per la festa, e, 
quest’ anno, anche la costru­
zione del presepe.

Ogni bambino ha realizzato 
un personaggio, proget­
tandone il vestito come se 
fosse un vero tessuto pre­
zioso e arricchendolo con i 
particolari, una candela o lo 
spartito in mano e il cappello o 
il velo in testa. Abbiamo co­
struito la capanna incollando

corteccia e legnetti sul 
cartone e un piccolo paese 
dalle case bianche sempre 
con la stessa tecnica. Mentre 
lavoravamo abbiamo avuto 
l’occasione così di pensare a 
come si viveva allora e a come 
era diverso da adesso: le 
case erano povere, non c’era 
l’acqua aN’interno, le co­
modità mancavano. I bam­
bini, pur con la loro giovane 
esperienza, hanno dimo­
strato di rendersi ben conto di 
tutto questo.

Così è nato il presepe che 
abbiamo avuto l’onore di 
esporre nella chiesa di Ca- 
viola durante le feste. Come 
molti di voi avranno visto, il ri­
sultato non è perfetto, ma si­
curamente ogni bambino lo 
sente “suo” per l’impegno e la 
partecipazione che vi ha de­
dicato.

Le insegnanti 
della scuola dell’Infanzia 

di Falcade

Una volta ritrovati tutti in 
canonica, al caldo, con l'aiuto 
di qualche m am m a, ve­
stiamo tu tti i bimbi e ripas­
siam o alcune cose del­
l 'u ltim o  m inu to , per poi 
ragg iungere  la sagrestia. 
Marco, nel frattempo, non ha 
avuto  vita facile con il faro 
p rinc ipale  che dovrà  illu ­
minare la mamma e il bimbo 
che rappresenteranno la na­
scita di Gesù, ma adesso è 
tutto pronto.

I bimbi vanno al loro posto 
e ripassano la parte cercando 
di restare svegli. Suonano le 
campane a festa. Quest'anno 
abbiamo incentrato la nostra 
rappresen tazione non solo 
sul Vangelo ma anche sulla 
storia  dei Re M agi e della 
stella che li ha gu idati da 
Gesù; una stella che rappre­
senta l'am ore  di C risto  in 
tutte le sue forme e i suoi si­
gnificati. D ura tu tto  pochi 
minuti.

L'emozione è tanta, anche 
per noi "g rand i"  e, nono­
stan te qualche piccolo in ­
toppo, arriviamo alla fine ac­
com pagnati anche dalle 
canzoni suggestive del coro 
dei giovani. M olto signifi­
cativo il m om ento dello 
scambio del segno di pace, 
durante il quale, sulle parole 
di una canzone in lingue di­
verse, ibimbi dell' Acr hanno 
portato sull'altare tante ban­
diere a rapp resen ta re  l 'u ­
nione sim bolica di popoli 
lontani.

Credo che l 'a ttesa  di un 
momento lo renda molto più 
importante ai nostri occhi di 
quello che sarebbe se lo vi­
vessim o a ll'is tan te . Così è 
anche per il Natale. La Vigilia 
fa della nascita di Gesù una 
festa ancora p iù  bella di 
quello che è già; per questo è 
im portante capirne il signi­
ficato e viverla fino in fondo 
da veri cristiani.
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La stella di Natale; una stella piena di amore
(tratto dalla S. Messa della Vigilia di Natale)

“Gesù nacque 
a Betlemme di 
Giudea, al tempo 
del Re Erode.
Alcuni Magi giunseroda oriente 
a Gerusalemme e doman­
davano: “Dov’è il Re dei Giudei 
che è nato? Abbiamo visto 
sorgere la sua stella, e siamo 
venuti per adorarlo” . Così ci 
racconta Matteo nel suo 
Vangelo. La stella che i magi 
hanno visto sorgere li guida fino 
al luogo dove si trova il 
bambino. La stella con cinque 
punte, come cinque sono le 
lettere che compongono la 
parola amore, quell’amore rap­
presentato da Gesù e dal suo 
essere venuto al mondo per 
salvare l'Umanità.
A come assoluto. Così è 
l’amore di Dio verso tutto il 
Creato.
“...Poiché Tu ami tutte le cose 
esis ten ti e nulla d isprezzi di 
quanto ha i creato; se avessi 
odiato qualcosa, non l ’avresti 
neppure creata... Tu risparmi 
tutte le cose, perché tutte son 
tue, Signore, amante della vita” 
(Sapienza, 11,24-26).
M come mistero, il mistero del­
l’esistenza di Dio che fa grande 
la nostra fede.
"... Voi non avete visto Gesù 
Cristo, eppure lo amate; ancora 
non lo vedete, eppure credete 
in Lui. Anzi, state raggiungendo 
il traguardo della fede, cioè la 
vostra sa lvezza ...” (prima 
lettera di Pietro, 8-9).
O come l’onnipotenza di Dio e

;—^  del suo amore per
noi.

. ■ Chi ci separerà 
d a ll’amore di 

Cristo ?... lo sono persuaso che 
né morte né vita, né angeli né 
altre autorità o potenze celesti, 
né il presente né l ’avvenire, né 
forze del cielo né forze della 
terra, niente e nessuno ci potrà 
strappare da quell’amore che 
Dio ci ha rivelato in Cristo Gesù 
nostro S ignore ” (Lettera a i 
Romani, 35,39).
R come reciprocità.
“...Come il Padre ha amato me 
così anch’io ho amato voi. R i­
manete nel mio amore. Se os­
servere te i m ie i comanda- 
menti, rimarrete nel mio amore, 
come io ho osservato i coman­
damenti del Padre mio e e ri­
mango nel suo amore... ” (Gio­
vanni 15,9-12).
E come eucaristia. L’amore 
più grande è quello del Signore 
che dona la vita per noi.
"... Poi prese il pane, fece la pre­
ghiera di ringraziamento, 
spezzò il pane, lo diede ai suoi 
discepoli e disse: “Questo è il 
mio corpo, che viene offerto per 
voi. Fate questo in memoria di 
me” (Luca 22,19-20).
“ ...Ed ecco la stella, che 
avevano visto nel suo sorgere, 
li precedeva, finché giunse e si 
fermò sopra il luogo dove si 
trovava il bambino... Poi 
aprirono i loro scrigni e gli of­
frirono in dono oro, incenso e 
mirra...”.

Alice

SAPPADE
G rande festa sabato 15 

gennaio , dom enica 16 e 
lunedì 17 per la tradizionale 
Sagra di S. Antonio.

Alla messa di domenica ha 
cantato il Coro Giovani di Ca- 
viola. Lunedì, festa liturgica 
del santo patrono, grande af­
flusso di fedeli, saliti da Ca- 
viola e da tutta la valle.

Bravi i numerosi volontari 
per l'o rgan izzazione  della 
festa esterna, presso  "la 
frasca", dove abbondante e 
saporito  è stato il cibo p re­
parato con arte (polenta con 
varietà di contorni...) e dove 
non è mancata la musica.

La festa religiosa in chiesa 
come quella "profana" quan­
do vengono vissute con buon 
spirito ed in collaborazione 
p roducono  risu lta ti m olto 
positivi.

Veramente si cresce nella 
devozione, ma anche nell'a­
m icizia e nella gioia dello  
stare insieme.

Finché c'è questo  buon  
spirito e finché c'è qualcuno 
che organizza e ci sono quelli 
che collaborano, i nostri paesi 
si manterranno vivi.

3° anniversario 
di Federica

Sono passati tre  anni (10 
febbraio 2001) da quel giorno 
tanto triste della morte di Fe­
derica De Biasio! "Già tre 
ann i" , ma certam ente tre 
anni "tanto lunghi" per i fa­
miliari che la pensano, la ri­

cordano ogni giorno. Come 
sempre, per l'anniversario, 
abbiam o celebrato lassù a 
Sappade una s. messa, illu­
minati dalla fede e confortati 
dalla speranza, unendoci 
nella preghiera di conforto in 
particolare a mamma, papà, 
Francesca e nonni. Federica, 
fisicamente, non è più fra noi, 
ma la certezza di fede ci dice 
che è viva nel Signore e 
quindi a tu tti noi, che l 'ab ­
biam o am ata e che conti­
nuiam o ad am arla, molto 
vicina.

In occasione del funerale 
avevam o raccolto e inviato 
un 'o ffe rta  a ll'ospedale di 
Belluno, perché servisse per 
la cura dei bambini... Ebbene, 
in data 30 gennaio 2005, dal­
l'ospedale di Belluno, giunse 
in parrocchia questo scritto:

"Caro don Bruno, desidero 
informarla che grazie alla dona­
zionefatta al reparto Pediatria 
dell'Ospedale di Belluno, in me­
moria di Federica, è stato pos­
sibile acquistare due pompe di 
infusione che noi stiamo utiliz­
zando per la terapia infusionale 
nei bimbi che abbisognano di 
"flebo”.

Ancora un sentito grazie e un 
ricordo per igenitori di Federica. 
Paolo Grotto".

Una tovaglia 
per il battesimo

A ricordo  di Rom anel 
Mauro e Marcella e De Biasio 
Federica è stata donata una 
tovaglia per il tavolo del Bat­
tesimo di Sappade. Grazie di 
cuore agli offerenti!

□ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □ □

LOURDES
Ogni anno l ' i l  febbraio si 

ricordano le appariz ion i 
della M adonna a S. Bernar- 
detta  presso  la g ro tta  di 
Lourdes.

È una tappa im portan te  
che in qualche m odo segna 
l'inizio annuale della devo­
zione mariana, che poi ha il 
suo spazio p iù  g rande  nei 
mesi di maggio, settembre e 
ottobre.

Per m olti Lourdes fa 
pensare alla visita fatta con i 
pellegrinaggi dell'U N I- 
TALSI in quel luogo e che 
anche quest'anno  sarà r i­
petuta per la 35a volta.

Lo scorso anno ben  una 
ven tina di nostri p a rro c ­
chiani ha partecipato al pelle­
grinaggio: alcuni come pelle­
grini, a ltri come sorelle e 
barellieri.

Il clima e la testimonianza 
di Lourdes non si d im en­
ticano facilmente. Nei pochi 
giorni di perm anenza si as­

siste a delle celebrazioni ve­
ram ente em ozionanti come 
la liturgia di ricordo degli an­
niversari di m atrim onio, di 
sacerdozio e di professione 
religiosa; ed ancora la cele­
b razione eucaristica nella 
grande chiesa di S. Pio X o la 
in term inab ile  processione 
serale con le fiaccole; ma non 
m ancano altri m om enti si­
gnificativi come l'U nzione 
degli infermi, la Via Crucis e 
la grande processione sull'E- 
splanade con il Santissim o 
Sacramento o il religioso si­
lenzio davanti alla grotta del­
l'Immacolata a recitare un ro­
sario e una  p regh iera  
invocata da chi è rim asto a 
casa.

La voglia di rito rnare  è 
sempre viva; la m oltitudine 
d i persone di ogni naz io ­
nalità che si reca in quel posto 
fa riflettere sul valore della 
vita, sulla sofferenza umana, 
sulla speranza cristiana e sul­
l'impegno che chiunque può 
essere di aiuto al fratello che 
soffre.

Alle volte non  sono solo 
sofferenze fisiche, ma morali, 
di difficoltà fam iliari e so­
ciali; tutto viene scaricato in 
quel luogo per chiedere alla 
M adonna di in tercedere  
presso il proprio Figlio per al- 
lev iare la fatica del vivere 
quotidiano.

Ma non solo, e questo è il 
m iracolo p iù  g rande, a 
Lourdes si va anche per rin­
graziare il Signore e la Ma­
donna per tutto il bene che si 
riceve, la tranquillità e la pace 
so p ra ttu tto  in terio re  e la 
gioia di essere u tili a 
qualcuno.

Con questo sp irito  e con 
uesti sentim enti si ritorna 
a Lourdes caricati di nuovo 

entusiasmo e fiduciosi nel ri­
com inciare il tran -tran  di 
tutti i giorni.

Probabilmente anche que­
s t'an n o  ci sa ranno  tan te  
persone, anche della nostra 
parrocchia , che vorranno  
fare l'esperienza recandosi 
alla grotta di Massabielle dal 
10 al 16 settembre prossimo.

Alcuni partecipanti della nostra 
parrocchia al pellegrinaggio del 
2004 assieme ad una anziana di 
S. Stefano di Cadore. Oltre a 
questi c’erano anche: Pia, Sa­
brina, Candida e Giuliana, 
Luigi, Lucia e Michele, Dina, 
Norma, Silvano e Davide.
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MOSTRA DI RtTTORA
D urante queste feste N a­

talizie  è s ta ta  a llestita , nel 
n o s tro  p aese , u n ’in te r e s ­
san te m ostra di p ittu ra  in ti­
to la ta  “Arte sotto l’albero”.

Gli au tori di questa  bella 
in iz ia tiv a  sono gli a r t i s t i  
S ilvano G anz di C aviola e 
L uca S oppelsa  di Cence- 
nighe.

E ntram bi sono pittori au ­
to d id a tti m a hanno  il dono 
davvero  sp ec ia le  di s a p e r  
e s a l ta re  e r a p p re s e n ta re  
con am ore paesaggi, perso­
ne ed an im ali della  n o s tra

zona. Ciò che ha  c a ra t te ­
riz z a to  la  m o stra , o ltre  a i 
q u a d ri n a tu ra lm e n te , è 
s ta ta  l’a tm osfera  r ic re a ta  
dagli artisti: i visitatori sono 
s ta ti coinvolti non solo con la 
v ista  m a anche con gli a ltri 
sensi.

I quadri alle pareti hanno 
avuto  per cornice m usiche 
N atalizie che hanno contri­
buito a rilassare  i visitatori, 
p ro fum i di ca n n e lla  tip ic i 
del N atale e dolcetti fatti in 
casa.

P e r  gli a r t i s t i  e le r i ­

spettive mogli la m ostra non 
vuol dire solo “guardare dei 
q u a d r i” m a e n tra re  in  
u n ’a l t r a  a tm o sfe ra  di 
sem plic ità  ed am ore per le 
bellezze della na tu ra .

Ciò assum e ancor più si­
gnificato  se pensiam o alle 
b r u t tu re  di q u e s ti  g iorn i, 
alle notizie della sciagura in 
A sia  ed a tu t te  quelle  
persone che soffrono a causa 
dell’uom o e della  n a tu ra  a 
volte m atrigna.

Nel loro piccolo gli a rtisti 
h anno  volu to  r ic re a re  un 
piccolo spazio “ideale” dove 
soffermarsi a riflettere, rac­
cogliere le idee e qu ind i 
nuove energ ie  positive. 
Grazie a tu tti  coloro che con 
la loro v isita  hanno contri­
buito a rendere bella questa 
m ostra e speriam o di poter 
vedere  a ltre  sim ili in i­
z ia tive  anche  in  fu tu ro  in 
questo nostro bel paese.

DALLA PRO LOCO
In un periodo in cui ass i­

stiamo alla chiusura di varie 
attività come bar e negozi,la 
Pro Loco di Caviola va sen­
z ’altro considerata come una 
realtà che, voluta dai suoi abi­
tanti, svolge un ruolo impor­
tante per la vitalità del paese 
oltre che o ffrire un serviz io  
prezioso come punto di riferi­
mento per notizie, informa­
zioni a residenti e villeggianti, 
di sostegno agli affittacamere 
e rivendita di biglietti dei bus, 
schede te le fon iche e pe r­
messi per la raccolta funghi.

L ’anno che si è appena  
concluso ha visto un insieme 
di iniziative realizzate con la 
co llaborazione del gruppo  
A lp in i “Cime d ’Au ta ” , il 
gruppo fo lc lo ris tico  “Val 
Biois” , gli esercenti delle at­
tiv ità  commercia li, la Par­
rocchia, il Comune di Falcade 
e in particolare per la tenacia 
della sua Presidente Busin 
Graziella e dei suoi collabo­
ratori.

Con esse si è vo lu to  
fornire, soprattutto agli ospiti, 
un segno di accoglienza, di 
ospitalità e di gusto nel sog­
giornare alcuni giorni presso 
di noi.

Si è passati dalla giornata

ecolog ica che, oltre ad 
essere di sprone ai residenti, 
ha reso un po’ più pulito e invi­
tante l’ambiente; si possono 
poi ricordare le serate mu­
sica li in piazza, la festa  
paesana con i gruppi folclori­
stic i di V icare llo (Li) e “Val 
Biois” , le serate col gruppo  
corale di Bolzano Bellunese 
“Voci dai cortivi” , le attività di 
carattere sportivo come la 
staffetta per ragazzi e l’ormai 
tradizionale trofeo “Carla Se­
rafini” che quest’anno vedrà 
la sua 20a edizione.

A ll’ in izio di quest’anno  
2005 era stata proposta  
anche una ciaspolada da Ca­
viola a Sappade in occasione 
della festa di S. Anton io  
Abate; purtroppo non ha 
avuto esito positivo per man­
canza di iscriz ion i data la 
giornata lavorativa; è inten­
zione però di rip roporla il 
prossimo anno program ­
mandola per il sabato o la do­
menica.

Non sono mancate  
nemmeno le attiv ità  a ca ­
rattere cu ltu ra le come la 
mostra di oggetti del passato 
presso l’ex bar “Busin” , la 
mostra dei santini presso la 
Casa della G ioventù e per

fin ire la bella realizzazione  
dei Presepi in occasione  
delle festività natalizie.

Per dare un tocco di cor­
dialità si possono ricordare 
anche la castagnata di S. 
Martino, il S. N icolò e la 
Befana o la b icch ierata di 
in izio della stagione in­
vernale.

Come si è detto tutto ciò è 
stato possibile grazie alla si­
nergia e co llaborazione di 
tante persone e associazioni 
locali; va peraltro ricordato in 
particolare il fattivo contributo 
di due soci vo lontari come 
Bertelli Basilio e De Ventura 
Patrizio che si sono prestati a 
tener sempre aperto l’ufficio. 
Purtroppo lasituazionefinan- 
ziaria non consente di as­
sumere con continuità una 
persona per tale servizio se 
non per brevi periodi; va 
pertanto reso un grande rin­
graziamento a quanti, in 
qualsiasi modo danno il 
proprio contributo di tempo 
e risorse per mantenere  
questa realtà.

In questo periodo l’Asso­
c iazione si sta avviando  
verso l’assemblea annuale 
che si svolgerà ai primi di 
marzo.

La volontà è quella di mi­
gliorarsi anche nelle attività 
che quest’anno verranno ri­
proposte o proposte di

nuovo in modo da rendere  
sempre più vivo l’interesse  
per la vitalità del paese. Sa­
rebbe bello estendere l’a t­
tività nel rivitalizzare anche le 
frazioni circostanti che gra­
vitano su Caviola.

Le idee non mancano a 
patto che si trovino ancora  
tante persone disposte a 
dare una mano e che ancora 
una volta come sta scritto  
sulla la tteria Sociale di 
Canale si possa dire “plauso 
alla concordia” tra associa­
zioni, Enti e cittadini.

Sarebbe un ulteriore brutto 
colpo se per mancanza di ri­
sorse e di persone anche la 
Pro Loco dovesse chiudere o 
dare un servizio scadente.
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Carnevale 
coi bambini

Domenica 6 febbraio 
Sotto  il p iu m in o  caldo, 

prim a  di addorm entarm i, 
rivedo m ille  volte le scene 
della festa di carnevale, con­
clusa solo da poche ore, 
eppure già  così lontana. Il  
palco della Casa della Gio­
ventù invaso da b im b i di 
tutte le età che vogliono ci­
mentarsi nel karaoke... già, 
e tutto questo per colpa di un 
porcellino  volante con g li 
occhi rossi che tutti già si im ­
m aginavano  a ttacca to  al 
soffitto della loro cameretta.

Ci sarebbe voluto un m i­
racolo, la m oltip licazione  
dei pani e dei pesci come ha 
detto una m am m a in sala, 
per accontentare tutti. P ur­
troppo g li am ici del p o r ­
cellino volante erano solo
q ua ttro ....... a d ir  la verità
non avrei m ai im m aginato  
che anche il b im bo p iù  
tim ido  d iven tasse  così co­
raggioso da cantare da solo 
su l pa lco  d a v a n ti a tan ta  
gente, e solo per accapar­
rarsi un giocattolo! Buono a

sapersi, d ’altronde se non si 
prova a fare qualcosa non lo 
si farà mai. Vi giuro che non 
m i sarei m ai im m a g in a ta  
una confusione del genere... 
per non parla re  poi della  
bam bin a -p a n d a  che non 
voleva p iù  staccarsi da lla  
mia gam ba o del bimbo che 
voleva provare a fare il salto 
dal palco... certo, ho capito 
come si sente ogni tanto una 
m a m m a  che deve tenere a 
bada i suoi figli.

Non sai m ai quello che ti 
aspetta, anche se lavori da 
anni assieme ai bambini e ai 
ragazzi. M onia  ed io, a lla  
fin e  d i tu tto , ci siam o  
g u a rd a te  con occhi s tr a ­
lunati e sicure abbiamo a f­
ferm ato: M eglio le sce­
nette!”. Già, solo che ques­
t’anno con i bimbi dell’ACR  
non abbiamo fatto in tempo 
a preparare le classiche sce­
nette... colpa di un carnevale 
troppo frettoloso che non ci 
ha dato quasi il tempo di la­
sciarci alle spalle il Natale. 
Per i delusi una buona no­

tiz ia : s tiam o  preparando  
una cosa bellissim a  (si 
spera!) ma un po’lunga, così 
per le maschere quest’anno 
abbiamo pensato al karaoke 
e a un concorso di disegno e 
scrittura. L ’idea era carina, 
solo che non sai m ai come 
sarà una volta  m essa in 
pratica. È  stato bello sentire 
piccole voci cimentarsi sulle 
note dell’ “Ape M aya”o addi­
rittura dell’“Inno di M ame­
li” (meglio dei calciatori ha 
detto qualcuno...) ...solo ci 
disp iace  per chi voleva  
provare l’emozione dell’ave­
re in mano il microfono e non 
ha avu to  l ’occasione, o di 
quelli che sono rim asti senza 
un prem io tra le mani. Per 
fortuna c’è sempre qualcuno 
che ci dice “b ra v i!” (don  
B runo  a parte ...) e ci inco­
raggia ad andare avanti e a 
provare sempre cose nuove. 
Per fo rtu n a ... p e r  fo r tu n a  
anche questo carnevale è 
passato.

Prima di addormentarmi 
prendo in mano il cappello 
da giullare che m i ha accom­
pag n a to  per tu tta  la g io r ­
nata ...“Ci rivediamo l’anno  
p ro ss im o ” ...e le luci si 
spengono...

Alice

20 gennaio San Bastian
Ecco la da ta  che asp e t­

tiam o con gioia, m a anche 
con un  po ' di tim ore: è la 
sagra di Falcade Alto che ha 
visto per decenni i paesani 
fervidi nei preparativi per la 
riuscita di un giorno di festa, 
la sagra appunto.

In ogni casa "se friz foirostì 
e carfogn". In chiesa è tutto 
pronto  per la "M esa Gran- 
da", concelebrata dai parroci 
della Forania per so len­
nizzare  la cerim onia; là in 
piazza si prepara un chiosco 
ben fornito, invitante anche 
per gli sciatori di ritorno dalle 
piste e tanta è la curiosità per 
quel "manifesto" esposto in 
tutta la Valle da alcuni giorni, 
in cui si p rospetta  u n 'a ltra  
commedia, diversa tu tti gli 
anni.

"Ve conte l'ultima" quella 
di quest'anno.

È difficile trovare  ogni 
anno un  testo adatto  a noi, 
che sappia far ridere in modo 
semplice, con situazioni di 
v ita  consuete nelle nostre 
zone, ma anche farci pensare 
e rifle ttere  su tem i di a t­
tualità. Quest'anno abbiamo 
presentato "Ve conte l 'u lti­
ma", scritta da Moira Chioc- 
chetti di Moena, giovane che 
ha saputo esprimere il diver­
tim ento  e la riflessione in

questa commedia, ben adat­
tabile ad essere trasferita in 
Val Biois, non senza previa 
traduz ione  nel nostro  d ia ­
letto  a cura di D aniela e 
M onica, che ne hanno poi 
anche interpretato una parte.

Trovarsi in  15 persone 
(una non si vede in scena, ma 
c 'è e guai a noi se non ci 
fosse!), per un mese e mezzo 
circa, p u r avendo im pegni 
diversi, la famiglia, il lavoro 
ecc.: questo ci fa tornare alle 
origini della Filodrammatica 
di Falcade Alto. A bbiam o 
proprio bisogno di confron­
tarci, di parlarc i, cosa che 
succede sem pre m eno fre­
quentemente, dato che la TV, 
la macchina ed altre cose di

oggi tenderebbero  a farci 
isolare.

A noi è piaciuto preparare 
"la commedia" per far festa e 
m antenere  anche così la 
sagra de San Bastian.

Dopo l 'en tra ta  in scena, 
ecco che quel timore di cui ac­
cennavo alTinizio si dissolve 
col calore del pubblico. Spe­
riamo che anche voi vi siate 
divertiti quel giorno e anche 
alle nostre repliche (sabato 
22/01 /05  a Falcade Alto e 
dom enica 3 0 /0 1 /0 5  a Ca- 
viola). Se ne avete voglia con­
tattateci, tanto ci conosciamo 
tu tti e poi, passato un anno 
(quasi), "forsi se to rnaron  
vede... Sarevede da chi che fa 
commedia".

U n doveroso r in g ra z ia ­
m ento  va a G razie lla  e a 
tu t te  le persone della  Pro 
Loco e non che hanno pre­
p a ra to  s f ila ta  e rinfresco 
(eccezionale!).

Un grazie a Marco che, no­
n ostan te  l ’influenza, ci ha 
a iu ta to  ad o rgan izzare  il 
tutto, ad Andrea che si è pro­
posto come “tecnico del 
suono”, alle ragazze che ci 
hanno  a iu ta to  a pu lire  la 
sa la  e a don Bruno che ap ­
poggia ogni n o s tra  in i­
ziativa.

Speriam o di non aver di­
m enticato nessuno! Prim a 
di ch iudere , un a  provoca­
zione: una persona ci ha con­
fessato che spesso, a causa 
di incom prension i p e r­
sonali, è pa rtico la rm en te  
diffìcile organizzare cose del 
genere e trovare collabora­
zione.

S enza collaborazione 
però  non si fa n ien te . Noi 
speriam o  di po ter conti­
n u a re  a lavo ra re  tu t t i  in ­
siem e, come in  una  co­
m u n ità  se ria  ed u n ita , 
speriamo che non possa mai 
morire la volontà di aiutare 
e di offrire  qualcosa al 
nostro Paese.

Monia e Alice

Pellegrinaggio-gita a 
SantiagodiCompostela 

e Fatima
Il pellegrinaggio-gita di que­

st’anno a fine aprile ha due mete 
prestigiose: Santiago dì Compo­
stela e Fatima. Sei giorni (dal 22 
al 27 aprile), che saranno di in­
tensa spiritualità, ma anche di 
cultura e di amicizia, come è 
sempre avvenuto nelle nostre 
ormai tradizionali gite di pri­
mavera. Nel proporre sei giorni e 
con un costo non indifferente, 
avevamo qualche timore..., che 
però si è rivelato del tutto in­
fondato. Nel giro di 15 giorni le 
iscrizioni hanno raggiunto il 
massimo consentito: 58 posti 
(anzi, qualcuno, giunto in ri­
tardo... è rimasto escluso, al mo­
mento).

L’itinerario è molto interes­
sante: ci sono le mete religiose 
(Santiago e Fatima), dove 
faremo le nostre devozioni, ma ci 
saranno altre mete, come la 
visita a Coimbra, a Tornar, 
Nazarè sull’Atlantico, Lisbona...

Avremo pure modo di fare gli 
ultimi chilometri di avvicina­
mento a Santiago a piedi, per­
correndo un po’ del famoso sen­
tiero... Nella cattedrale assiste­
remo a ll’unico spettacolo del 
“butafumeiro”, il grande turibolo 
oscillante al centro delle due 
navate laterali.

Ora ci stiamo preparando, 
nella fiducia che tutto proceda 
per il meglio. Sarà importante 
prepararci anche spiritualmente 
e culturalmente, per vivere 
meglio i giorni del pellegrinaggio.
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P A G I N A  M I S S I O N A R I A
Dalla Nigeria

N el m ese di dicem bre 
2004, per la seconda volta, è 
stato in Nigeria Arnaldo Fol- 
lador, insiem e a M ario 
Monego, un volontario di Vi­
cenza, per dirigere l'esecu­
zione di alcuni lavori.

Era necessario  un  gene­
rato re  p iù  p o ten te  per far 
funzionare  la pom pa p iù  
grande, in modo da poter riu­
scire ad avere abbastanza  
acqua da riem pire le vasche 
da ingrasso. Così abbiamo in­
grandito la casetta della cen­
tra le  energetica  pe r fare 
spazio al generatore nuovo, 
collegato il nuovo generatore 
ai vari quadri e risistem ato 
tutto 1'impianto elettrico.

Il labo ra to rio , dove fac­
ciam o la r ip ro d u z io n e  dei 
pesci, col il tetto piatto di la­
m iera, aveva una  tem p e­
ratura troppo alta all'interno 
e gli avannotti appena nati 
soffrivano. Così abbiam o 
alzato un po ' le pareti del la­
boratorio , lasciando anche 
qualche a p e rtu ra  per il r i­
circolo dell'aria, ed abbiamo 
costru ito  u n  te tto  a sp io ­
vente, rendendo  m olto p iù  
sano tutto l'edificio del labo­
ratorio. Allungando un po ' di 
p iù  gli sp ioven ti, abbiam o 
anche creato spazi al riparo 
dalla pioggia e dai raggi d i­
retti del sole in modo da poter 
eseguire lavori di fa legna­
meria, m anutenzione varia, 
p reparazione del m angim e 
ed altro, anche durante il pe­
riodo delle piogge e quando 
il sole picchia più forte.

A gennaio si è concluso il 
prim o ciclo completo di alle­
vam ento del pesce gatto ed 
abbiamo fatto la raccolta dei 
pesci. Sono belli e g rand i 
(kg. 1,1,5), ma abbiamo avuto 
un  tasso abbastanza alto di 
mortalità.

Questo perché, finché non 
abbiamo avuto il generatore 
g rande , i pesci dovevano  
stare nelle vasche più piccole 
e, così stretti, si sono anche 
mangiati tra di loro.

Pensiamo che il prossim o 
ciclo, che è già iniziato dagli 
avannotti piccolissimi, ed ha 
pesci di varie dimensioni, in 
vasche diverse, andrà molto 
meglio.

Una parte dei pesci grandi 
è stata già venduta  e, nono­
stan te  i p rezzi etici che ab­
biamo praticato, abbiamo già 
ricavato abbastanza denaro 
da p o te r acqu is tare  da  un  
centro specializzato a Lagos 
4.500 av an n o tti un  p o ' p iù  
grandi di quelli che abbiamo 
già, in m odo che il ciclo sia 
più completo con pesci di di­

verse  d im ension i e si 
possano  u tilizzare  subito  
anche le vasche più grandi da 
ingrasso , che sono state  
vuo ta te  dei pesci orm ai 
pronti per la vendita.

Il vescovo della diocesi è 
venu to  personalm en te  a 
vedere questa raccolta, era 
molto soddisfatto di questo 
p rim o  passo , si è com pli­
mentato con don Gordian ed 
ha com perato  il pesce p iù  
grande che pesava Kg 2!!!!

Siccome l'acqua che pom ­
piam o con il nuovo sistema 
eccede un po ' il bisogno del

centro S. Antonio e dell'alle­
vam ento  del pesce, stiam o 
costruendo  una condotta  
d'acqua dal nostro serbatoio 
fino ad una fontana di distri­
buzione  vicino alla strada  
p rincipale , in m odo da of­
frire, alcune ore al giorno ben 
determinate, acqua pulita ai 
villaggi vicini, i cui abitanti 
così si r isparm ieranno  la 
fatica di andare a prendere 
l'acqua  al fium e, che è p iù  
lontano, ed avranno inoltre 
un'acqua più sana da usare.

Speriamo di poter riuscire 
ora a costru ire  anche un

pollaio, a prova di serpente, 
per la produzione di uova e 
polli, in modo da offrire pro­
teine di tipo più vario.

Nella città di Uyo, il centro 
computer, la gelateria, il ri­
sto ran te  ed il Fast Food 
vanno avanti bene. Abbiamo 
reinvestito  i guadagni in 
nuovi computer, per soddi­
sfare la richiesta sem pre 
m aggiore degli s tuden ti 
della vicina università, ab­
biam o com prato  un frigo­
rifero nuovo per il gelato ed 
aggiunto altre migliorie al­
l'ambiente. In questo modo il 
lavoro per i circa ven ti ra ­
gazzi dipendenti dal centro, 
per il momento è assicurato.

Un grazie, veram ente 
sentito , a tu tti coloro che 
hanno collaborato e con ti­
nuano  a collaborare per 
questo progetto , com presa 
l'associazione INSIEME SI 
PUÒ che, come al solito, 
m ette a d isposizione un 
angolo del suo conto cor­
rente:
INSIEME SI PUÒ ONLUS 
UNICREDIT CIN: K 
ABI: 02008 
CAB: 11910 
cc.000017613555 
Causale: progetto Nigeria

Per ulteriori informazioni 
chiamare Pia: 
celi. 349-5054202 
e-mail:
auroraboreale99@libero.it

Da SAKASSOU: don Bruno
Carissima Antonietta e voi 

tutti splendidi amici di "Insieme 
sipuò... ", pace a voi a piene mani 
e l'augurio di ogni benedizione 
per la vita di ciascuno.

A nome di don Augusto e di 
tutta la popolazione di Sakassou 
un grazie enorme per il grande 
gesto di solidarietà giuntoci 
pochi giorni fa. Chiedo scusa se 
non ho approfittato della visita 
di don Aldo Giazzon e don Luigi 
Canal per farvi avere 2 righe 
scritte di mio pugno. I giorni 
della loro permanenza sono stati 
pochi e molto intensi. Perdo­
natemi e prendete per buona 
questa mail, scritta con cuore ri­
conoscente e in vera fraternità.

Il vostro sostegno spirituale e 
materiale è davvero molto im­
portante: la nostra gente sente 
che, pur in mezzo alle difficoltà 
enormi di questa assurda 
guerra, Dio non li ha abban­
donati, ma li accompagna passo 
dopo passo con il suo amore in­
fin ito . E voi siete il segno di 
questo grande amore: GRAZIE 
ANCORA.

Useremo l'importante offerta 
da voi inviata per l'acquisto di 
medicinali di prima necessità

(molto cari, soprattutto mamme 
e bambini) e per la scolarizza­
zione di ragazzi con famiglie in 
difficoltà.

Vi ricordo sempre nella mia 
povera preghiera.

Il Signore vi ricompensi per

tutto il bene che silenziosa­
mente, ma fedelmente fate.

Vi abbraccio forte forte uno a 
uno.

Estendete questo abbraccio 
alla vostra famiglia e al caro don 
Bruno.

mailto:auroraboreale99@libero.it
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Ancora don Bruno
Stam attina sono stato a l­

l’ospedale delle nostre suore 
(sono 3, spagnole, d e l­
l ’ordine delle Carm elitane  
M issionarie, fon d a te  dal 
santo  P alau): è un centro  
specializzato nella cura del­
l’ulcera di B uruli (anche se 
le suore curano un po ’tutta  
la popolazione in tutte le m a­
la ttie , dato che il loro 
ospedale è l ’unico che fu n ­
ziona), una m a la ttia  in ­
fernale, un tumore che, co­
minciando con un bubbone, 
un po’alla volta fa marcire i 
muscoli circostanti e la re­
lativa pelle. E  una malattia  
di cui non si conosce ancora 
l’origine... probabilmente la 
causa è nascosta  n e l­
l’acqua... colpisce tutti, spe­
cialmente i bambini.

Ragazzini che resteranno 
deformati per tutta la vita o 
che dovranno vedersi a m ­
p u ta ta  la gam ba  o il 
braccio... o tu tto ... senza  
contare il dolore atroce che 
questi poveri devono sop­
portare e l’odore della carne 
putrefatta, sempre accanto a 
loro. Per fo rtu n a  ci sono 
queste suore, dei veri angeli 
coraggiosi che a iu ta ti  da  
bravi in ferm ieri del posto  
(debitamente form ati) ogni

giorno purificano le piaghe e 
le medicano con appositi me­
dicinali cicatrizzanti.

Vedere da l vivo è tu tta  
u n ’altra cosa, ma credo che 
le im m a g in i g ià  rendano  
l’idea della triste realtà. Gli 
a ltr i bam bin i che ridono e 
giocano, anche loro sono fa ­
sciati, vedete, no?

L ì sotto è nascosta  pure  
per loro una terrib ile  
p iaga ... qua lcuno  po trà  
guarire  bene... anche il 
bambino dalla gamba tutta  
aperta, la suora mi ha detto 
che ce la farà.

...Credo che certe foto sen­
sibilizzino anche il cuore più  
crudele del mondo intero.

Se qualcosa sarà donato, 
sarà per l ’acquisto dei pro­
dotti per la medicazione e ci­
catrizzazione, sarà davvero 
una cosa m olto bella: dar  
vita  a lla  v ita , darle  spe ­
ranza  è forse la cosa p iù  
grande che Dio ci chiam a a 
realizzare. A  volte basta  
davvero poco... e noi, con i 
nostri p iccoli m ali d i s ta ­
gione, siamo davvero troppo 
fortunati.

Un m ega sa lu to  a tu tt i  
lassù. Ciao.

don Bruno

U n  a l t r o  a n n o  
d i “I n s ie m e  s i  p u ò . . .”

U n a ltro  anno  è 
p a ssa to  e “In siem e  si 
può ...” h a  co n tin u a to  a 
lav o ra re  per so sten ere  
progetti vicini e lontani.

G razie  a ll’a iu to  di 
tu t ta  la  com un ità  ci 
siam o im p eg n a ti a 
p o rta re  il nostro  
“piccolo-grande” aiuto ai più bisognosi.

Qui di seguito riportiam o il resoconto del bilancio 
2004:

Saldo al 31.12.03 €120,57 

ENTRATE:
- Serate con la Filodram m atica 

di Falcade Alto
- Vendita torte
- Mercatino N atale
- Autotassazione 
TOTALE

727,60
2.825,00
3.201,50

370,00
7.124,10

Q05MnKE un flou Do tfbLmz!

USCITE
- Per la missione di don Bruno Soppelsa

a Sakassou in Costa d’Avorio 4.000,00
- A De Biasio Marzio volontario

a Sakalina (Madagascar) 300,00
- A favore delle popolazioni dell’Uganda 2.000,00
TOTALE 6.300,00
In cassa al 31.12.04 944,67

Un grazie di cuore a tu tti, perché senza di voi “In ­
sieme si può...” non potrebbe realizzare tu tto  questo.

E.T.

DALLE FILIPPINE:
Suor Idangela scrive al Gruppo 
“Insieme si può...”

Carissimi amici del Grup­
po "Insieme si può..." di Ca- 
viola, desidero esprimervi tutta 
la mia riconoscenza e grati­
tudine per quanto avete fatto per 
la nostra missione. Il Signore 
benedica ciascuno di voi e vi 
aiuti in tutte le vostre necessità. 
Di cuore auguro un Santo e 
sereno Natale assieme al vostro 
parroco e tutta la comunità di 
Caviola.

Con riconoscenza.
suor Idangela

Ringraziamo per gli auguri che 
ricam biam o cordialm ente, don
Bruno e suor Idangela : auguri ormai di Santa Pasqua nel Signore risorto. 
Vi assicuriamo il nostro ricordo al Signore, certi di essere ricambiati.

“SERVIRE LA VITA”
Un concorso di idee per il LOGO DEL SINODO |

1In vista dell’importante appuntamento dell’indizione del |  
Sinodo, il 15 maggio 2005, solennità di Pentecoste, la Diocesi di |  
Belluno-Feltre ha diffuso un bando di concorso per l’idea- I 
zione del logo ufficiale, cioè di un simbolo grafico che aiuti ad I 
identificare visivamente tutte le manifestazioni, le pubblica- I 
zioni, gli atti relativi alla celebrazione del Sinodo.

L’Amico del Popolo sostiene 1 ’ iniziativa mettendo in palio, 
per il vincitore, un premio di 500 euro.

Chiunque può partecipare, basta presentare due fogli A4: uno § 
a colori e uno in bianco/nero, ciascuno con la riproduzione del I 
logo proposto in due dimensioni diverse; il tutto accompagnato I 
da poche righe di “spiegazione”, frutto della riflessione che ha ] 
portato a quella idea...

Per pensare bene il logo è necessario fermarsi un istante a ri- j 
flettere, per capire la portata del Sinodo e approfondire il signi­
ficato di quel “SERVIRE LA VITA” che ne è tema ed 
obiettivo; poi tradurre tutto questo in un simbolo che ne colga il 
“cuore”.

Se vissuta insieme (famiglie, nonni, classi scolastiche, 
gruppi giovanili, colleghi di lavoro, gruppi di preghiera...) sarà 
certamente una esperienza di collaborazione già in se stessa 
ricca di frutti e di soddisfazione.

Il termine di consegna è fissato per le ore 12 di sabato 16 
aprile 2005.

Il bando e il modulo da compilare sono pubblicati sul numero 
11 dell’Amico del Popolo e sono disponibili sul sito 
www.amicodelpopolo.it.
Per informazioni: 349 7225902. E-mail: sinodo@diocesi.it.

Sui sentieri di montagna è bello sostare presso un “Cristo” sentiero 
che da Colle porta al monte Pore.

http://www.amicodelpopolo.it
mailto:sinodo@diocesi.it
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In questo numero vogliamo 
ricordare e rivivere le emozioni 

provate in tre gite dell'estate 2004:

- al rif. Bottari - Forcella dei Fochet al Focobon 
Malga Valles Bass;

-  AlLagazuoi;
-  Alle Malghe di Bosch Brusà e Ai Lach

1. RIFUGIO BOTTARI
Siam o anco ra  in  giugno 

ed è la  te r z a  g ita  che fac ­
ciam o dopo que lle  di Col- 
m on t-F orcella  dei N egher 
B a ita  dei cacc ia to ri e di 
M alfa Campigat.

rendere la gita un po’ più fa­
tico sa  e in te re s s a n te . La 
s a li ta  è davvero  du ra , che 
però  su p eriam o  senza  ec­
cessive difficoltà. Alla for­
cella (m. 2291) troviam o la  
neve e quindi c’è motivo per i 
rag azz i di d iv e rtirs i. P ro ­

Sotto la forcella dei Fochet.
N on siam o in  ta n t i ,  

a p p e n a  in  o tto , m a non 
m anca la gioia di trovarci in- 
siem e p e r v ivere  u n ’a l t r a  
esperienza di m ontagna. E 
una  gita “m inore”; per di più 
non è la  p rim a  v o lta  che ci 
andiamo, m a siamo convinti 
che non s a rà  u n a  sem plice 
r ip e tiz io n e  di g ite  p rec e ­
d en ti. In  m o n tag n a , come 
nella vita, ogni istan te , ogni 
e sp e r ie n z a , ogni a v v e n i­
m en to  non  sono m ai r ip e ­
t it iv i:  p o rta n o  sem pre
qualche novità.

P a r tia m o  da  M olino 
(m .1195) e per u n  sen tiero  
rip ido  ragg iung iam o  il rif. 
B ottari (m. 1573) per un  di­
slivello di poco in ferio re  ai 
400 m. Al rifug io , che è 
an c o ra  ch iuso , tro v iam o  
Aldo S c a rd a n z a n , p ro v e ­
n ien te  d a lla  M alga V alles 
Bas. Sostiamo un po’ per r i­
posarci; p rend iam o quindi 
la  decisione  di s a lire  a lla  
F o rce lla  dei F oche t, p e r

gram m iam o il ritorno: p u r­
troppo non è possibile fare il 
se n tie ro  a lto  p e r passo  
V alles e neppure  scendere 
d ire t ta m e n te  a lla  M alga 
V alles B as, perciò r i to r ­
n iam o  al B o tta r i  pe r lo 
stesso sentiero e da lì prose­
guiamo per la Malga.

Siam o accolti con m olta  
co rd ia lità  da P iergiorgio e 
m am m a C lara. Sostiam o a 
lungo, anche per il momento 
di sp iritualità , invocando la 
benedizione del Signore su 
q u a n ti , non solo a V alles 
Bas, m a anche in a ltri posti 
della Valle, sono im pegnati 
nell’a ttiv ità  pastorizia, così 
b en em erita  per ren d ere  la  
m o n ta g n a  v iva  e acco­
gliente.

Per il ritorno, nessun pro­
blem a. Raggiungiam o Mo­
lino in  auto.

Ci sa lu tia m o  c o n te n ti, 
dandoci l ’a p p u n ta m e n to  
alla  prossim a g ita  che sa rà  
al Monte Rite.

In otto al rifugio Bottari.

2. MONTE LAGAZUOI
Siamo in piena estate: 20 

luglio e siamo in tan ti, gente 
del posto e da fuori.

Con le auto ci portiamo al 
passo V alparola (m. 2168), 
nei pressi del forte.

Prendiam o il nuovo sen­
tiero K aiser Jager Weg, sen­
t ie r i  dei K a ise r J e g e r  a u ­
s tr ia c i, v e ra m en te  bello, 
ben attrezzato, panoramico, 
che rag g iu n g e  la  cim a del 
Lagazuoi, a ttra v e rso  p as­
saggi m olto em ozionan ti 
sulla roccia.

In co n triam o  u n a  d iffi­
co ltà  im p re v is ta : l ’a t t r a ­
v e rs a ta  di un  can a le  in ­
nevato  su un  pendio molto 
ripido: guai scivolare! Per 
fo rtu n a  c’è u n a  tra c c ia  di 
se n tie ro  e su p eriam o  l’o-

Sul ponte, nel sentiero kaiser- 
jager weg: c’è chi è tranquillo e 
chi un po’ meno...

Il gruppo al Lagazuoi, verso le Conturines, cima Scotoni e Gruppo 
Fanis.

stacolo senza problemi.
R agg iung iam o  la  cim a 

con grande soddisfazione, a 
quota 2756.

Ci riposiamo a lungo sotto 
il g rande crocifìsso, ci rifo­
cilliam o, scattiam o  alcune 
foto e poi raggiungiam o il r i­
fugio per bere un buon caffè.

Il ritorno è per la  valle di 
A rm en ta ro la . Ad u n  certo  
p u n to  d e lla  d iscesa , fra  
rocce spettacolari, sostiamo 
per il m om ento sp iritu a le , 
che si r iv e la  p a r t ic o la r ­
m en te  v ivace, come ac­
c e n n av a  g ià il prof. Paolo 
M irone nel p reced en te  
num ero  del bo lle ttino , sul 
problem a del male...

La g ita  si conclude al r i ­
fugio V al P a ro la , dove in ­
contriam o gli amici gestori 
della fam. Trebo.

Alcuni ragazzi accanto alla 
croce.
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Il gruppo davanti alla Malga del Bosc Brusà. Al centro Ilde e Livio.

3. LE NOSTRE MALGHE
Siamo inp iena  estate: è il 

17 agosto. E la gita che fac­
ciamo ogni anno alle nostre 
M alghe. U na g ita  m olto 
bella, alla quale diamo un si­
gnificato partico lare  come 
salu to  e rin g raz iam en to  a 
chi p o rta  av a n ti, con non 
pochi sacrifici, la pastorizia 
in a lta  montagna.

Con le auto andiam o alle 
Barezze e da lì saliamo per il 
sen tie ro  rip ido , m a ben 
ten u to , che ci p o r ta  a lla  
Malga del Bosch Brusà, che 
ragg iung iam o  a lla  sp ic­
ciolata. Per prim i n a tu ra l­
m ente arrivano  i ragazzi e 
poi a piccoli gruppetti, tu tti 
gli a ltr i. C onsta tiam o  che 
anche oggi siam o in  ta n ti, 
pu r essendo u n a  g ita , che 
sem bra rip e titiv a , m a che 
non lo sa rà , come sc ri­
vevamo sopra.

A lla M alga ve­
niamo accolti con cor­
d ia lità  da Livio e 
moglie Ilde.

Con noi è anche 
l ’am ico P a d re  G iu ­
seppe Pu lecch i, un  
sace rdo te  s a c ra ­
m en tino , o rig inario  
di B ru sap o rto  (Bg), 
fra te llo  di Paolo, un  
“vecchio” amico della 
m ontagna, col quale 
abbiamo vissuto tan ­
ta  belle esperienza ed 
emozioni, nel corso di 
più anni. Con Paolo ci 
siam o conosciu ti quando  
e ra  “singo l”, poi da  fi­
danzato, poi da sposo e ora 
da papà di 4 bam bini (Lio­
nello , B en e d e tta , F r a n ­
cesca, Isacco). La sposa e 
m am m a si chiam a Carmela, 
anche lei a p p a ss io n a ta  di 
m ontagna.

P. G iuseppe ce leb ra  la

m essa, una  m essa davvero 
suggestiva : so tto  l’a lta re  
(tavolo), ci sono a lcune 
g a llin e  che sem brano  an- 
ch’esse partecipi. Sostiamo 
a lla  M alga per consum are 
u n  buon  p ra n z e tto  p re ­
p a ra ta  dalla cuoca Ilde e poi 
riprendiam o la salita  per la 
forcella soprastante. Alcuni

scendono per la valle Forca, 
a ltri (più audaci) prendono 
la cresta del Sas de la Palaza 
e qu ind i la  r ip id a  discesa 
a lla  forcella so tto s tan te  e 
alla Malga dei Lac, dove sa­
lu tiam o  G iann i e moglie 
Sandra e dopo una sosta, ri­
to rn iam o  alle au to  a B a­
rezze.

Gianni
e

Sandra 
alla 

Malga 
dei Lac.

P. Giuseppe celebra la s. Messa. Sotto il tavolo, “devote”, ci sono le 
galline.

U n a  e s p e r i e n z a  u n i c a
E ra veram ente scritto  da 

q u a lch e  p a rte  che su l Piz 
Boè non  dovessim o andare  
né nel 2002, né nel 2003 e 
n e m m en o  nel 2 0 0 4  p e r  
m otivi che p o trem m o  d e ­
finire “tecnici”.
“D om ani a nd iam o  sa i Piz 
Boè e siam o in s e tte ”.

“Peccato che non p o s s a  
venire a n c h ’io con voi, m a  
sai dom ani è sabato, vigilia 
di fe r r a g o s to  e p o i oggi 
aspe tto  due  brasiliani che  
passeranno  due  o tre  giorni 
quiaCaviola. Uno diloro ha  
le origini a Ornella d i Livi- 
nallongo  d a  do ve  su o  b i­
sn o n n o  è p a r tito  p e r  il 
B rasile  a lla fin e  del 1800. 
Q uando arrivate in cima te ­
lefonam i”.
“Va ben e” dico io.

Q uesto in  breve sin tesi il 
d ialogo  che ho a v u to  con 
don B runo il tredici agosto 
scorso.

Ore 6 .15  del 14 agosto: 
s q u il la  il te le fo n o  (sono 
a n c o ra  a le tto ). E don  
B ru n o : “Non è s u c c e s s o

niente  "dice; e mi chiede se i 
d u e  b r a s i l ia n i  p o sso n o  
venire con noi su l Piz Boè. 
Un po’ perp lesso  chiedo se 
è g e n te  che  c a m m in a . E 
poi: tu tto  è pronto, la com ­
pagn ia  c’è. Non ho il tem po 
né per in terpellare gli altri, 
n é  p e r  p e n s a rc i  s u . Ho 
a p p e n a  il tem p o  di d e ­
cidere così su  due piedi se 
s ìo n o . Decido per il sì e che 
Dio ce la  m a n d i b u o n a ; 
sp e riam o  che  i com pagn i 
non  si a rrabbino .

Alle 7 .0 0  ci tro v iam o  
tu t t i  e co sì c o n o sc ia m o  i 
d u e  rag a z z i b r a s i l ia n i  
(anche gli a ltri a  dire il vero 
so n o  r im a s t i  u n  p o ’ p e r ­
p less i del fatto). G io rnata  
s tu p e n d a !  “Q u este  s ì che  
so n o  m o n ta g n e ” d ico n o . 
S a le n d o  in  a u to  fo to ­
grafano con gli occhi (e con 
la m acchina) ogni cosa: dal 
C ivetta  al lago di Alleghe, 
dai paesin i abbarb ica ti su i 
pendii con le case per m età  
ab itaz io n e  e p e r m e tà  fie­
n ile  ai c a m p a n ili  d e lle

chiese, dal ghiacciaio della 
M a rm o la d a  a L as te , il 
p aese  di don B runo. T utto  
è nuovo per loro. Sono a dir 
poco  e s ta s ia t i .  V ediam o 
u n  cartello che indica la d i­
rezione di Ornella. C esar si 
comm uove.

D al p a s so  C am polongo 
saliam o al rifugio Pian Boè 
e s u  ai Bec de Roces. U na 
m eraviglia! Ezechiele si fa 
fo to g ra fa re  t r a  d u e  
sp u n to n i di roccia  a  b ra c ­
cia sp a la n c a te . “Sem bri il 
C risto  d e l C orcovado” gli 
dico. E s u  su  fino in  c im a 
{“altro che se  cam m inano” 
p en so  tra  m e e me; “m eno  
m ale che sono s ta n ch i del 
viaggio d i ieri!”). Ezechiele 
non  h a  m ai toccato  la neve. 
M auro gli tira  in  faccia u n a  
p a lla  di neve d icen d o g li: 
“questa  è la n e v e ”. In cim a 
fa freddo (vicino a 0°C). Ci 
rifo c illiam o  e sp a z ia m o  
con lo sguardo  a  360°. S tu ­
pendo!

Al r ito rn o  v e rso  il S a s s  
P o rdo i p e r  s c e n d e re  al

p a s so  om on im o : “D o v’è  
Canazei? Lì lavora m ia s o ­
rella” dice Cesar.

Da ta n ta  gente che c’è si 
c a m m in a  in c o lo n n a ti , 
tan to  che sem bra  di essere 
a G a rd a la n d  a fare  la  fila 
p e r sa lire  su lle  m on tagne  
ru s s e  o su l Top Spin ; o in  
p iazzaS anM arco in filaper 
s a lire  s u l  c a m p a n ile . Ad 
u n  certo p u n to , i n o stri due 
am ic i “ta g l ia n o ” p e r  u n  
piccolo nevaio.

Forse n o n  sono  ab itu a ti 
a fare le code. E giù al passo  
Pordoi d a  dove in  co rriera  
raggiungiam o A rabba.

G io rn a ta  m eravigliosa! 
Abbiam o due nuovi amici. 
Ezechiele in  au to  al ritorno 
si addo rm en ta  sfinito.

Ci siam o conosciuti, a b ­
b iam o  p a r la to  d i tu tto . 
M erito an ch e  q u e s ta  volta 
della  m o n ta g n a  che v e ra ­
m en te  u n isc e , fa n a sce re  
vere  e nu o v e  am iciz ie  e 
c o n so lid a  q u e lle  g ià  e s i­
sten ti.

R.s.
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DELIBERE COMUNALI
Come inform azione a lla  

popolazione, intendiam o in ­
serire  nel nostro bollettino 
le notizie riguardan ti le fra­
zioni d e lla  n o s tra  p a r ­
rocch ia , tog liendo le  dalle  
delibere comunali di Canale 
e di Falcade.

E un  serv izio  che in te n ­
diamo offrire, in quanto, in 
p a rtico la re  pe r le persone 
anziane, può essere difficile 
v en ire  a conoscenza di 
quan to  viene deliberato  in 
sede com unale  nel cam po 
am m inistrativo.

Comune di Canale d’Agordo
Riportiamo dal Verbale di 

D eliberazione della g iun ta  
com unale  in  d a ta  6 d i­
cembre 2004:
- Oggetto: realizzazione di 
parcheggio pubblico in lo­
calità di Pisoliva.

La G iu n ta  C om unale , 
dato  che l ’im porto  s tim ato  
dell’incarico della p rogetta­
zione degli in terventi di cui 
si t ra t ta  non supera la soglia 
di 40.000 Euro, ha  ritenu to  
di poter conferire l’incarico 
d e lla  p ro g e ttaz io n e  d e fi­
n itiv a - e secu tiv a  al geom. 
Claudio Sante Fontanive di

Canale d’Agordo, con studio 
in  p iazza  P a p a  L ucian i n. 
51, in  considerazione della 
cap ac ità  p rofessionale  d i­
m o s tra ta  n e ll’esecuzione 
dei precedenti incarichi pro­
fessionali conferiti, e della 
fiducia  che l’A m m in is tra ­
zione ripone nei suoi con­
fronti, oltre ad aver già pro­
gettato  i parcheggi pubblici 
in località Tegosa.

Dal Verbale di D elibera­
zione de lla  G iu n ta  Co­
m unale del 10 gennaio 2005 
Oggetto: assegnazione por­
zioni di legnatico dai boschi 
comunali.

La G iunta Com unale de­
libera
- di disporre l’assegnazione 
per l’anno 2005 di circa 400 
porzioni di legna da ardere 
in favore dei nuclei fam iliari 
di C anale  d ’Agordo, a 
te rm in i del vigente regola­
m ento per la concessione di 
piante e legna dai boschi co­
m unali;
- di s ta b ilire  per l ’anno  
2005 e successivi, salvo d i­
verse future disposizioni, in 
€  15,00 il costo forfetario del 
servizio di assegnazione.

Falcade, 20 gennaio 2005 
Egregio Signor Avv. Giorgio Granzotto 
Spettabile Stampa Locale 
Absit iniuria verbis.

Avevo deciso di non rispondere alla sua lettera pubblicata il 
giorno 30 dicembre in quanto ritenevo superfluo spiegare che le 
mie dichiarazioni si riferivano a dei definiti eventi e non al movi­
mento partigiano, in quanto sicuramente il Signor Avvocato 
Giorgio Granzotto, presidente dell’ANPI è troppo superiore a 
noi umili braccia messe a disposizione della popolazione, da ri­
tenere che i morti devono avere pari dignità e che le accuse di col- 
laborazionismo possano essere strumento giustificativo di 
chissà quali altre motivazioni.

Il movimento Partigiano in Italia ha dei meriti indiscutibili e 
perii favorevole evolversi della guerra se ne devono riconoscere 
i meriti. Tutti gli avvenimenti hanno delle situazioni positive e 
delle situazioni negative, anche l ’Onorevole Fini ha ricono­
sciuto e chiesto scusa di eventi negativi prodotti dai suoi prede­
cessori politici. Perché siamo così superbi a ritenerci portatori di 
verità, escludendo che ci possano essere delle altre autenticità.

Ritengo giusto e corretto ricordare il 20 agosto e gli avveni­
menti accaduti in quel frangente dove la popolazione delle 
nostre valli ha sofferto perché nessuno li ha difesi dalle rappre­
saglie tedesche; la gente mi ha raccontato le sofferenze patite 
perché rimaste all’agghiaccio dopo gli incendi, la gente rimasta 
senza nulla da mangiare perché la notte qualcuno aveva portato 
via loro la vacca e quel poco che aveva, con fatica accantonato 
per la stagione invernale. Per quelle persone che con coraggio 
hanno messo a disposizione la propria vita per la salvaguardia e 
l’incolumità di altri: per questo e per quello sopra esposto com­
memoro il 20 agosto.

Le mie dichiarazioni presso i monumenti ai caduti sono parole 
di conciliazione nei confronti di chi è stato finora dimenticato e 
non come il Granzotto ritiene “attacco all’ordinamento politico 
creato dall’attività partigiana”.

Mi si accusa di voler stravolgere l’ordinamento democratico. 
Con la verità non si stravolge nulla, è con la povertà morale che si 
mina la democrazia.

Scusatemi se sono stato protervo ma a tutto c’è un limite.
Stefano Murer

Sindaco prò tempore del Comune di Falcade

Una lettera da lla  Germania  
a lla  nostra Valle

Fellbach, 9 febbraio 2005 
Alla redazione del Bollettino 
Parrocchiale di Caviola, 
quando si parla di località tu­
ristiche di m ontagna, una 
cosa è sicura : nessuna località 
è m ai d iven ta ta  celebre 
perché c 'erano tante case e 
tan ti parcheggi d 'a u to  da 
vedere, bensì per avere belle 
cim e, boschi vasti e silen­
ziosi, sorgenti e to rren ti 
limpidi e soprattutto - molto 
apprezzate - ampie distese di 
p ra ti fio riti che perm et­
tevano agli ospiti una tran­
quilla  passegg ia ta , su un 
terreno  quasi p iano , senza 
doversi procurare scarponi e 
bastone per andare in salita.

La conca di Falcade e Ca- 
viola d isponeva di tu tto  
questo ed era ben frequen­
tata . Poi si com inciò a co­
struire: nessun problem a se 
la conca di Falcade e Caviola 
fosse larga come le vallate  
degli USA o del Canada che si 
vedono nei film; purtroppo 
la valle è stretta e da quel che 
si vede il fondovalle  è già 
riempito di nuovi fabbricati e 
già si comincia a costruire in 
salita. Il capitale paesaggi­
stico è già m olto com pro­
m esso. O ltre alla d im in u ­
zione di superfic i libere, 
u n 'a ltra  conseguenza ne­
gativa è l 'anon im ità  del 
luogo. A ttraversando  lo­
calità tu ris tiche  della  Ba­
viera, dell'Austria e dell'Alto 
Adige, si nota la prem ura dei 
va llig ian i di tenerle  acco­
glienti, mentre passando per 
Falcade e Caviola è come 
passare per la periferia di una

qualsiasi città. Se al va lli­
giano si m ettono davanti al 
naso condom ini che sono 
quasi sem pre chiusi e, 
quando viene qualcuno, 
porta con sé la maggior parte 
di quello che gli serve senza 
dare occasione al locale di 
guadagnare  qualcosa, non 
c'è da aspettare  che que­
s t'u ltim o  si dia da fare per 
rendere  la località acco­
gliente.

Falcade e Caviola non sono 
le sole ad avere questi p ro­
blemi: di tan to  in tan to  si 
leggono sui giornali in te r­
viste di responsabili d i lo­
calità turistiche che ram m a­
ricano come tempo addietro 
si sia stati troppo  generosi 
con l'attività edile e che ora si 
trovano davanti ad un mare 
di cemento. Altri invece che, 
essendo comparsi più  tardi 
sul mercato turistico, hanno 
potuto in tempo riconoscere 
gli errori fatti altrove e sono 
contenti di aver rigo rosa­
mente limitato sin dall'inizio 
il numero delle costruzioni.

In questa situazione  sa­
rebbe oppo rtuno  che ogni 
persona decidesse la strada 
da p rendere  per il fu tu ro , 
specialmente tenendo conto 
della responsabilità che ab­
biamo verso chi verrà dopo 
di noi, perché i soldi vanno e 
vengono, ma se il paesaggio è 
rovinato , resterà  così per 
lungo tempo.

Con altre parole: "su co le 
recie" e d ifend iam o anche 
con lo strum ento del voto il 
bene della nostra Valle.

Antonio Costa

Crocifisso a Tegosa
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Carissimo don Bruno,
chi ti scrive è F u lv ia . 

Come stai? Io abbastanza  
bene. Ti scrivo per r ingra ­
z ia rti e per com unicarti le 
u ltim e notizie  de lla  Co­
munità di Accoglienza e For­
mazione.

T u ttora  ci sono 150 ra ­
gazzi. Sono presenti oltre 10 
C om unità  dove vivono  
bam bin i e ragazze m adri 
che vengono tolte da lla  
strada e hanno come respon­
sab ili dei C onsacrati 
Sposati. La vita va a ritmo  
molto intenso anche perché 
le necessità sono tante.

Osservo che quest’anno è 
a u m en ta ta  la povertà  e 
q u in d i spesse volte ci tro ­
viam o in d iffico ltà , ma  
poiché crediamo nella Prov­
videnza, il Signore ci assiste 
con tinuam en te . In  questo  
periodo  abbiam o fa tto  un  
campo di lavoro dove a b ­
biam o dato  v ita  ad  una  
fave la  tra  le p iù  d iff ic ili  e 
povere della  c ittà  d i S. 
Paolo; con tu tti g li aiu ti dei 
nostri cari am ici abbiam o  
rea lizza to  un asilo  a l l ’in ­
terno di questa favela  e s i­
stem ato un p o ’le s tru ttu re  
fondiarie e inoltre abbiamo 
cercato d i portare  l ’acqua  
che per ta n ti a n n i non  
avevano. È  stato molto im ­
portante soprattutto notare 
come la gente nella favela ha 
ritrovato fiducia e speranza 
in se stessa apprezzando do­
nando valore alla vita.

T u tto  questo è un segno  
grande d e ll’Am ore d i Dio 
per noi poveri e piccoli stru ­
m enti. In  questo periodo  
stiam o preparando  un in ­
contro spirituale chiam ato  
“T a lità -K u m ”. Q uest’in ­
contro vuole solitamente ri­
ch iam are l ’a ttenzione  da 
pa rte  della  c itta d in a n za , 
per i poveri e g li a b b a n ­
donati di strada; si terrà i 
p r im i d i d icem bre nella  
grande p iazza  della Catte­
drale. Ti vorrei chiedere  
delle preghiere per  soste­
nerci in questa dura realtà 
che ogni giorno si fa  p iù  d if­
ficile . I  nostri m iss ionari 
spendono la loro vita  ogni 
giorno attraverso mille d iffi­
coltà, ma ciò che sorprende è 
la loro g io ia  nel donarsi e 
n e ll’am are il prossim o. 
Q uanto sarebbe bello se tu 
potessi venire a trascorrere

anche un breve periodo qui 
tra noi.

E  tu come stai?Sei sempre 
im pegnato  nella  tua  p a r ­
rocchia e nelle  varie a t ­
tiv ità?  Vai sem pre ad  ac­
com pagnare i tu ris ti nelle 
scalate delle nostre m eravi­
g liose  A lp i?  Spero che tu  
goda di o ttim a salute come 
spero di po terti incontrare  
questa  p rim avera  quando  
giungerò in Italia.

Vorrei p o ter ti inviare  
delle foto della Comunità a t­
traverso il com puter, se tu 
fossi così gentile da inviarmi 
il tuo sito. Vorrei ricordarti 
di salutarm i quelle persone 
care che quest’estate hanno  
risposto al m io appello; dì 
loro che le ricordo con a f­
fetto . N on appena sarà  
pronto il giornalino te lo in­
vieranno d a l l ’I ta lia  così 
potrai leggere le u ltim e no­
tizie. Ora ti sa lu to  ch ie ­
dendoti di ricordarci al S i­
gnore così come noi ti 
ricordiamo nelle nostre pre­
ghiere e ringraziamo Dio per 
averti m anda to  in dono a 
noi.

Grazie per tutto quello che 
fa i per noi. Un abbraccio da 
F u lv ia  e da tu tte  la Co­
m u n ità  m issionarie d i A l­
leanza di M isericordia del 
Brasile.

Pisanu Fulvia
Pr. Alianca de Misericordia 

Rua Nilo Bruzzi 31, 
02 938 000 Fardin Botuguara.

Sao Paulo BRASIL

Riporto a conoscenza dei 
parrocchiani e dei le tto ri il 
tuo  scritto , Fulv ia , perché 
possano condividere gioie e 
speranze e crescere nella co­
m unione dei s e n tim e n ti e 
della carità

Ricordiamo le parole che 
ci hai rivolto in chiesa, alle 
m esse, la  sco rsa  e s ta te  e 
come sono en tra te  nei cuori 
di chi ti ascoltava e che poi si 
sono co n cre tizza te  in  of­
ferta.

Confidiamo di ritrovarci e 
ta n t i  a u g u ri a te  e a lle  co­
m unità di Alleanza di Mise­
ricordia.

don Bruno

Caro don Bruno, 
al m om ento di tornare a 

Venezia, ai p r im i d i se t­
tembre, avevo prom esso di 
scriverLe due righe. S ia  
pure con un certo ritardo, lo 
faccio adesso, convinto come 
sono della  v a lid ità  del 
vecchio detto veneto “i vovixe 
boni anca dopo Pasqua”... 

Due righe, dunque. I n ­

n a n zi tu tto  per  r in g ra ­
z i a l a  dei bei m om enti 
p a ssa ti dura n te  le g ite  in  
m ontagna, insiem e al 
gruppo di parrocchiani di 
Caviola e di turisti, gruppo 
che vedo crescere di anno in 
anno, segno indubbio della 
sim patia che La circonda.

Lei ha  espresso in modo 
molto efficace, nel corso delle 
brevi “omelie”pronunciate  
al cu lm ine di quelle gite, i 
sentimenti che si provano al 
cospetto delle bellezze della 
na tura , così abbondan ti 
nelle nostre montagne.

Io, di gite in montagna ne 
ho fa tte  tante, da solo o con 
a ltr i com pagni. T u tte  m i 
hanno dato una grande sod­
disfazione. Però devo con­
fessare  che nelle  “g ite  del 
m a rte d ì” ho trovato  q u a l­
cosa in più: un senso di “reli­
g io s ità ”, se così m i posso  
esprimere dovuto forse alla  
suggestione della preghiera 
a ll’ aria aperta, ma sicura­
mente molto profondo.

Bene, ora p a r lia m o  del 
fu tu ro . Se, come spero, m i 
sarà consen tito  di p a r te ­
cipare alle g ite  d e ll’ estate  
2005, vorrei contribuire - nel 
m io piccolo - quella  “a g ­
g iu n ta  d i una  nota c u l­
turale” alla quale si fa  cenno 
a pag. 19 del bo lle ttino  n. 
3 /2004 della parrocchia.

L ’idea m i è venu ta  a lla  
conclusione della  g ita  agli 
“S fo rn io i”, quando, orm ai 
su lla  via del ritorno, ci 
siamo ferm ati per una breve 
visita alla chiesa di S. Fosca 
in Val Fiorentina.

Ho nota to  che m olti dei 
presenti avrebbero gradito  
conoscere qualcosa d i p iù  
delle  m eravig liose  opere 
d ’arte  contenute  in quella  
chiesa. Ma non c’era nessu­
no in grado di dare adeguate 
informazioni (quello che ora 
so, l’ho imparato p iù  tardi).

Ora, non dico che una  
“v is ita  g u id a ta ” ad  una  
chiesa (o altro monumento) 
sia sempre auspicabile alla  
fin e  d i una fa ticosa  escur­
sione, m a una  breve sosta  
esplicativa è senz’altro pos­
sib ile, tan to  p iù  che - in  
quella  come in a ltre  occa­
sioni - di tem po a d isp o s i­
zione ce n ’era in  abbon ­
danza.

Allora, la m ia proposta è 
questa. Q ualora ci siano  i 
presu p p o sti necessari 
(tempo disponibile e a ffa ti­
cam ento m oderato), si p o ­
trebbe “ch iu d ere” qualche  
escursione con una v is ita  
com m enta ta , da  me o da  
ch iunque  a ltro  voglia o f­
frirsi. O vviam ente, poiché  
certe conoscenze non si ac­
quisiscono d a lla  sera alla

m a ttin a , sarà necessario 
programmare la cosa con un 
certo anticipo, in modo da 
consentire uno studio pre­
ventivo dell’argomento.

Faccio un esempio. Po­
niamo di fare il giro del Nu- 
volau (passo Giau-forcella 
Averau - Cinque Torri-passo 
Giau), che si può fare como­
damente in ca. 5 ore.

La tappa conclusiva po­
trebbe essere Selva  di 
Cadore, che ha una chiesa 
molto bella e ricca di opere 
d ’arte, quella di S. Lorenzo.

Non mi voglio comunque 
d ilungare  oltre. Spero di 
avere occasione di venire a 
Caviola p iù  volte nei 
p ro ssim i mesi (un tetto ce 
l ’ho...), e così potremo pa r­
larne con comodo.

A rrivederci dunque a 
presto, e grazie ancora.

Con deferente affetto,
Giorgio Lecconi 

Via Sandro Gallo 169 
30126 Venezia Lido 

Tel. 041 5266215

Grazie Giorgio del tuo in­
te re ssa m en to  e delle p ro­
poste che speriamo proprio 
di rea liz z a re  la  p rossim a 
estate.

Belluno 7 ottobre 2004
Rev.do don Bruno,

grazie per le belle parole 
scritte sul bollettino parroc­
chiale che fanno onore a mio 
fra te llo  F o rtu n a to ; vera­
m ente am ava le cose belle: 
fiori, p ia n te  che co ltivava  
con passione.

A  nove a n n i entrò  in 
ospedale a S. G ervasio a 
B elluno , po i ad  Arco di 
Trento rim anendo  fin o  al 
1944 e quando  i tedeschi 
bruciarono parte  di Feder 
camm inava con le stampelle 
che si usavano a quei tempi.

I  tedeschi arrivarono alle 
7 del m attino  del 20 agosto 
1944provenienti da Iore, ri­
fugio dei partig iani; prim a  
bruciarono tu tto  là, poi ve­
nendo attraverso i boschi ar­
rivarono a Col M ean sp a ­
rando a l l ’im p a zza ta  
uccisero quella m attina  33 
persone della  Valle. Inco­
m inciarono  po i a buttare  
p a g lia  in tr isa  d i benzina  
p a rten d o  d a lla  casa di 
M ons. A u silio  Da R if; il 
fuoco si propagò in un 
baleno in case e fienili e tutto 
il fieno raccolto con grandi 
fatiche durante l ’estate per 
mantenere le mucche, unica 
risorsa  per le fam ig lie , le 
case pure  d is tru tte  senza  
poter sa lvare n u lla  e noi,
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dopo esserci r ifu g ia ti lo n ­
tano dal paese, tornam m o  
per cercare alloggio da chi 
era stato p iù  fortunato.

Il fuoco distrusse le bestie, 
m aia li ecc.. Le m ucche per  
fo rtuna  erano ancora nelle 
m alghe. I l  fuoco si ferm ò  
come per miracolo alla chie­
se tta  del R eden tore  con la 
collaborazione dell’anziano  
Scardanzan  Domenico che 
con coraggio attaccò le 
pom pe a l l ’estin to re  poco  
lontano. Io allora avevo 13 
ann i e rn ie  rim asta  sempre 
nella  m en te  e nel cuore la 
frase di una donna poco edi­
ficante che disse: “Se non ci 
fosse  s ta to  il D om enico, il 
R eden tore  si sarebbe b ru ­
ciato con le sue gemm e rosse. 
Questa è la riconoscenza di 
un Dio fatto uomo per la sal­
vezza dell’um anità”.

Poi i Tedesch i scesero  
verso P avier e ancora con 
p a g lia  e b en zin a  in cen ­
d iarono  il fie n ile  d e ll’a n ­
ziano Serafino De Biasio che 
appena li vide partire con co­
raggio prese delle secchie e 
raccogliendo da sotto il le­
tamaio il liquido di pioggia e 
letam e riusc ì a spegnere il 
fuoco senza  ta n to  danno , 
salvando così anche la casa 
d i m ia  nonna  che ci ha  
ospita ti finché  m io padre  e 
suo fratello ricostruirono la 
casa con scarsi materiali che 
si trovavano allora.

I  Tedesch i scesero po i a 
Tegosa, p icch ia rono  a 
sangue deg li uo m in i com ­
preso  m io p a d r in o  A lv ise  
B usin ; li rinchiusero in  un  
fienile  e morirono arsi vivi. 
Tutta  Tegosa fu  incendiata.

Gli a ltr i paesi: Fregona, 
Caviola, Gares bruciarono  
alla stessa maniera.

Questo il riassunto  della  
storia del 20 agosto che lei, 
nel fog lio  s e ttim a n a le  d i 
qua lche  tem po fa  aveva  
espresso il desiderio di cono­
scere.

Un complimento per le sue 
sem plic i, m a ed u ca tive  
om elie de lla  dom enica; la 
nostra  gente ha bisogno di 
paro le  sem p lic i, m a  p r o ­
fonde che escano da un A po­
stolo di Gesù.

Le chiedo scusa per il mio 
scritto e per gli errori; im por­
tante è solo non commetterne 
troppi dal lato spirituale.

Con devozione.
Ernesta

la sorella di Valt Fortunato.

Signora E rnesta , 
la  ring razio  dello sc ritto  

con i t a n t i  p a r t ic o la r i  d e ­
scritti nella  v erità  dei fatti,

m a anche con p a r te c ip a ­
zione alle sofferenze di quel 
giorno. E mio desiderio a iu ­
ta rc i  tu t t i ,  anche  i p iù  
g iovani, a sa p ere  tu t t a  la  
verità, senza spirito di con­
trap p o siz io n e , m a u n ic a ­
m ente  per u n  ricordo f in a ­
lizzato alla riconciliazione e 
ad  im pegnarc i, anche nel 
q u o tid ian o , a fa r  sì che 
quello spirito, anche lon ta ­
n am en te  non abb ia  più  da 
r ip re se n ta rs i  ne lla  n o s tra  
comunità.

In  ogni caso, il comporta­
m ento  dei tedesch i è s ta to  
b ru ta le , in  partico lare  ne l­
l ’uccisione di persone  
inerm i e ne lla  d istruzione  
delle abitazioni.

Purtroppo quello che ci fa 
tan to  male al cuore è sentire 
e vedere che la storia non ha 
in se g n a to  m olto, anz i... I 
fa tti di quel 20 agosto di 60 
a n n i fa si rip e to n o  in ­
g ran d iti di m olto, in  ta n te  
p a r t i  del mondo. A pagare  
sono spesso le persone p iù  
deboli, innocenti...

Rev. don Bruno, 
ho ricevuto anche il quarto 

Bollettino parrocchiale di Ca­
viola e La ringrazio molto: par­
tecipare alla vita di una co­
munità alla quale mi sento 
particolarmente affezionata, è 
sempre interessante.

Un Bollettino, che in effetti è 
un vero e proprio giornalino 
ricco di informazioni, articoli 
vari, testimonianze, e cronaca 
locale con foto, che si legge vo­
lentieri, con calma, ed evidenzia 
una comunità unita che par­
tecipa non solo alle iniziative pa- 
storali, ma anche alle gioie e 
dolori di tutti i componenti.

Un modello che sarebbe da 
imitare. Non le nascondo che 
sono rimasta stupita dal fatto che 
le mie riflessioni siano state pub- 
blicate, in quanto ponevano 
alcuni interrogativi anche all’in­
terno della chiesa.

Condividere alcune idee a 
volte fa sentire meno soli, e per 
questo le sono grata, e nel con­
tempo mi auguro che non ab­
biano suscitato perplessità tra le 
persone che le hanno lette.

Mi è piaciuta molto la poesia 
di Charles Peguy: “Salvezzae li­
bertà”. Un tema sempre di 
grande attualità, che pone do­
mande e lascia perplessi: Dio ha 
lasciato l ’uomo libero ma il 
potere dell ’ uomo sull ’ uomo non 
ha mai avuto limiti (riferendomi 
al commento, pag. 11).

A parte la precarietà umana in 
sé, esposta a tutti i “venti” e “gli 
eventi della vita”, la questione 
umana della libertà lasciata da I coscritti classe 1985.

Dio agli uomini e tolta invece dai 
potenti e prepotenti di questo 
mondo, costituisce il grande 
dramma umano. E quel “grido” 
di dolore che scaturisce in conti­
nuazione dall’animo degli op­
pressi, smuove a compassione 
Dio. “Miei avvocati presso Dio 
sono i miei lamenti” (Giobbe 
17,20).

Il “Calvario” di ogni uomo è 
condiviso da Cristo, lo sap­
piamo. Ma quello che a noi tutti 
sembra essere il grande “Si­
lenzio di Dio”, è solo il nostro 
egoismo, la nostra indifferenza e 
insensibilità verso affanni, diffi­
coltà e debolezze di altri uomini. 
Un silenzio, ahimè, che perdura 
nei secoli.

Con l’augurio che Dio l’aiuti 
sempre, e sostenga nel du­

rissimo compito pastorale, La 
ringrazio e porgo i miei cordiali 
saluti.

Lucia Pedrone

Signora Lucia, la ringrazio 
dello scritto... Gli scritti pub­
blicati sul numero precedente, 
in realtà ponevano degli inter­
rogativi: porsi però interro­
gativi, anche nell’ordine della 
fede e all ’interno della Chiesa, 
non è certamente un segno ne­
gativo. E stato pubblicato il tutto 
anche per dare ad altri la possi­
bilità di intervenire e così il bol­
lettino non è un giornalino del 
parroco, ma di una famiglia di 
amici, che insieme cercano di 
approfondire il Vangelo e cre­
scere nella fede e nel sentirsi 
parte viva della Chiesa.

NEOLAUREATA
Il 15 

settembre 
2004, presso 

l’Università di 
Trento si è 

brillantemente 
laureata in 

Giurisprudenza 
STEFANIA 

ROSSI, 
discutendo una 

tesi di ricerca 
in diritto penale:
“Dolo ed errore 

nei reati a 
condotta 
neutra”, 

relatore Prof.
Sergio Bovini.

La famiglia e 
gli amici tutti si 
complimentano 

con la 
neo dottoressa.
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NOTIZIE IN BREVE - NOTIZIE IN BREVE - NOTIZIE IN BREVE

DICEMBRE

- Dom enica 5 dicem bre gli 
Alpini del G ruppo Canale- 
Caviola si sono ritrova ti a 
Sappade per la s. Messa nel ri­
cordo dei defunti, per la loro 
assem blea annuale  e per il 
momento conviviale presso 
l'Albergo Rondinella.
- Alla Messa delle 10 nella 
chiesa parrocchiale un im ­
provviso malore ha colpito 
don Bruno, che d 'urgenza è 
stato portato all'ospedale di 
Belluno, dove è rim asto per 
una settim ana, per accerta­
menti e cure. L 'interessato, 
anche da questo bollettino, 
ringrazia sentitamente per le 
preghiere e per i tanti segni di 
in teressam ento , di a tten ­
zione e di sostegno fisico e 
m orale p revenu tig li nel 
corso della degenza a ll 'o ­
spedale e nel tem po della 
convalescenza. N on ho 
parole per ringraziarvi, ma 
siatene certi che costante sarà 
il mio grato ricordo nella pre­
ghiera e nell'amicizia. A Livi- 
nallongo direbbero: “Dio vel 
pa ie ben tant”, cioè sarà certo il 
Signore a ricompensarvi!
- Al pom eriggio , p resso  la 
casa della G ioventù , è a r­
rivato S. Nicolò, portando  i 
tradizionali doni ai bambini.

*  *  *

-Domenica 19: il Gruppo "In­
sieme si può... " ha anche que- 
st'anno organizzato il m er­
catino di N atale a scopo 
m issionario, con buon  r i­
sultato sia nella confezione 
degli oggetti che n e ll 'ac ­
quisto.
- Sempre questa dom enica, 
alle messe l'offerta raccolta in 
chiesa è andata  per l 'A v ­
vento di Fraternità, secondo 
la proposta diocesana. L'of­
ferta raccolta in chiesa unita 
ad altre offerte, è stata di 515 
€.

*  *  *

- "L'Amico del Popolo": nel 
mese di dicembre è stato rin­
novata la campagna abbona­
menti.

Un grazie ai tan ti che 
hanno rinnovato l'abbona­
mento e a quanti si sono ado­
perati nelle varie frazioni per 
la raccolta della quota, che è 
rim asta quella dello scorso 
anno, nonostante l'aum ento 
delle spese.
- Il giorno dopo, 26 dicembre, 
dom enica della sacra fa­
miglia, abbiam o pregato in 
partico lare  per tu tte  le fa­
miglie della parrocchia.

- Il 31 dicembre: Solenne Te 
Deum con preghiera e offerta 
per i maremotati del Sud Est 
Asiatico.

GENNAIO

- Sabato 1° gennaio abbiamo 
celebrato la g iornata  della 
pace, unendoci alla p re ­
ghiera del Papa e rinnovando 
il nostro  im pegno di co­
struire la pace in noi e attorno 
a noi.

Alla messa delle 10 erano 
p resen ti anche i coscritti, 
classe 1985. Bravi ad essere 
venuti, dopo i festeggiamenti 
dell'ultimo dell'anno e dopo 
essere già stati a m essa a 
Falcade Alto alle ore 8.30. 
Venire a due messe, il primo 
dell'anno mi è stato detto che 
appartiene alla tradizione. 
Però mi son detto: “Non sa­
rebbe meglio, partecipare bene 
ad una sola messa, magari alter­
nandosi tra Falcade e Ca- 
viola?”. Lo scrivo evidente­
mente per i coscritti degli anni 
avvenire.
- Il 3 e 4 gennaio, la nostra co­
munità è stata chiamata ad ac­
compagnare al camposanto la 
sorella Gemma Secchi ed il fra­
tello Benito Ganz. Grande la 
partecipazione dei fedeli, come 
segno di stima e di amicizia 
verso i due defunti come pure nei 
confronti dei familiari.
- Il 9 gennaio, don Ivano Bram­
billa, cappellano dell’ospedale 
di Belluno, ha celebrato una 
santa messa nella nostra chiesa 
nell’ambito di un convegno ri­
guardante la “Casa 2” e ricor­
dando in particolare il nostro 
Franco De Luca e Bruno Scola di 
Falcade, che nel corso della loro 
malattia erano stati ospiti per 
qualche tempo della benemerita 
struttura della “Casa 2”, attigua 
all’ospedale.

FEBBRAIO

2 FEBBRAIO:
FESTA DELLA 
CANDELORA

Suggestiva è stata la cele­
brazione della Festa delle 
P resentazione di G esù al 
Tempio, che com unem ente 
chiamiamo candelora, per la 
benedizione delle candele. 
M olti i fedeli convenuti, 
piccoli e grandi. Prima della 
Messa, abbiamo benedetto le 
candele e processionalmente 
abbiamo percorso l'in terno 
della chiesa, a luci spente, il­
lum inati dalla  candela che 
portavam o in m ano, can­

tando  a Gesù, luce del 
mondo, che col suo Vangelo 
ci illum ina e rischiara le 
nostre tenebre.

9 FEBBRAIO: 
MERCOLEDÌ DELLE 
CENERI, INIZIO 
DELLA QUARESIMA

Quest'anno la quaresima è 
iniziata molto presto con il 
rito  sem pre suggestivo e 
serio dell'imposizione delle 
ceneri ."Ricordati che sei 
polvere... Convertiti e credi al 
vangelo...": queste le parole 
che il sacerdote ha pronun­
ciato imponendo le ceneri sul 
capo dei numerosi fedeli con­
venuti per l'inizio della qua­
resima.

Dice il p roverb io  che chi 
ben comincia è alla metà del­
l'opera; speriam o che sia 
proprio così; che il Signore ci 
conceda di vivere una buona 
quaresima per giungere rin­
novati a celebrare la Pasqua 
del Signore. Quaresim a co­
me cammino spirituale, ma 
con tappe m olto precise: 
messa festiva, stazioni del ve­
nerdì, parola di Dio, preghiera, 
astinenza, digiuno, cresima...

11 FEBBRAIO:
MADONNA DI LOURDES 
E GIORNATA 
DELL’AMMALATO

L'abbiamo celebrata con il 
nostro Vescovo assieme ai sa- 
cerdoti dell'agordino e agli 
ammalati e anziani ricoverati 
all'ospedale di Agordo. Già 
in m attinata il Vescovo era 
passato per i vari reparti per 
sa lu ta re  am m alati e p e r­
sonale m edico. Nel pom e­
riggio, la celebrazione della 
Messa al polifunzionale: una

Messa molto partecipata e si­
gnificativa con preghiera per 
gli ammalati e con ringrazia­
mento a quanti nell'ambito 
sanitario si adoperano, anche 
nel volontariato , a ll'assi­
stenza e cura degli ammalati.
11 Vescovo ha avuto per tutti 
parole m olto belle, invi­
tandoci a confidare nella Mi­
sericordia del Signore, nella 
sua vicinanza nel momento 
della prova.

Alla sera, anche in par­
rocchia abbiamo venerato la 
M adonna, nel ricordo di 
Lourdes, pregato per i nostri 
amm alati e amm inistrato il 
sacramento degli infermi alle 
persone anziane, che aveva­
no potuto essere presenti.

12 FEBBRAIO:
A TEATRO CON
I GIOVANI DI LAMON

Il G ruppo teatrale dei 
giovani di Lamon è venuto 
anche da noi a presentarci 
uno spettacolo, dal titolo 
"Bianco e N ero", da loro 
ideato, composto e rappre­
sentato  in tu tto  lo svolgi­
m ento... Un gruppo di ra ­
gazzi, ben 25, assai giovani, 
sotto i vent'anni, impegnati e 
veram ente bravi, pieni di 
fantasia. Ci hanno trasmesso 
un m essaggio di grande at­
tualità: in un mondo, tinto di 
nero, dove prevale la ricerca 
del potere e di altri aspetti di­
struttivi, viene proposto il se­
greto della vera felicità, che 
consiste nelle B eatitudini, 
proclam ate  e v issu te  da 
Gesù. Una strada  difficile, 
impegnativa, ma l'unica che 
può colorare di luce "di 
bianco" questa nostra società.

FESTA DELLA CLASSE 1954

50 anni
I cinquantenni della classe 1954,1’ 11 dicembre del 2004, si 

sono ritrovati per festeggiare il mezzo secolo con un momento re­
ligioso e conviviale. La foto li ritrae in chiesa, a Caviola, dopo la 
Messa.
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Il larice
Con la sua aspra, rugosa scorza, in un primo momento ti sembra respingere, 

ma, se lo guardi più attentamente, ti invita ad accarezzare con le mani, 
le sue rughe, le profonde spaccature della sua vita.

Sì, quella del larice è una dura, lunga, ingrata vita, 
osservandolo però, con occhio semplice, profondo ed amorevole, 

potrai con calma leggere le sue storie.

Noterai il tronco incurvato alla base verso valle, 
segno del peso della neve sopportato in tenera età, 

cui lui si è adeguato ingrossandosi a dovere 
per sostenere il suo futuro possente svettar.

Scoprirai ferite rimarginate, ma visibili, quasi umane, 
infette da tremendi e durissimi impatti con sassi e macigni, 
che rotolati giù dalle imperiose cime sovrastanti, al disgelo, 

han tentato invano di spazzarlo, di raderlo al suolo.
Colpi che talvolta si son ripercossi con una agghiacciante vibrazione, 

amplificata sempre di più verso la cima, fino a moncarla, 
eppure se lo spii bene, lui si riprende 

e nuovamente con tenacia la rigetta, spesso più d'una.

Oh sì, vedrai allora anche quelle cicatrici a spirale, 
che scendon dalla cima spesso fino alle radici, 

i segni indelebili seppur guariti, le rasoiate delle saette, improvvise ed assassine, 
che lo han attaccato a tradimento, nei repentini mutamenti climatici dei temporali estivi. 
Immani scariche elettriche che pervadendolo tutto, gli han fatto scoppiare la corteccia, 

incidendolo talora anche nel profondo, nella sua anima legnosa, ma... viva.

Ora lo hai esaminato da vicino, discostati, allontanati un po’, 
controlla il suo portamento fiero ed allo stesso tempo umile, 
il suo sguardo grato e guardingo rivolto al cielo, alle cime, 

ma anche paterno ed affettuoso alla valle, 
perché sa che tutti sotto di lui confidano nella sua protezione.

È consapevole che solo lui, primordiale baluardo della natura, può resistere, 
trattenendo col corpo, la spesso traditrice coltre di neve, pronta a trasformarsi in devastante slavina, 

o scaricando a terra i fulmini, senza rimanerne carbonizzato, seppur un po’ bruciacchiato, 
od ancor spezzando e riducendo, assieme alla colonia dei suoi numerosi benigni fratelli, 

la furia di venti che spazzano continenti, senza esserne lui stesso vittima 
od a volte immolandosi per salvare i fragili boschi sottostanti.

Sì, solo lui, ancorato com’è con le sue formidabili radici al nudo suolo, può dar... fiducia.

Adesso vaga con la tua mente, col tuo pensiero nel tempo delle sue stagioni.

Inverno, è lì spoglio, ma instancabile ed immota sentinella dei monti, 
sempre pronto a non farsi sorprendere vestito, dalle slavine, 

è lì fidata ossuta vedetta che veglia su di noi.

Estate, tutta la natura, il bosco ed i suoi componenti son vivi più che mai e sfoggian i loro abiti leggiadri 
e colorati, in un cicaleccio continuo alimentato da tiepide brezze, lui il larice lascia la scena, la confu­
sione e timidamente maturando in silenzio i suoi piccoli frutti, scurisce il suo verde, per mimetizzarsi 

al nostro occhio tra frondosi faggi e rilucenti abeti.

Autunno, con la stessa piacevole lentezza, muta cromaticamente le sue vesti, 
passando dal verde al giallo al rosso in una varietà infinita di sfumature di colore 

e le trattiene fin alla prima precoce neve, dove le rilascia, 
formando un bellissimo letto rosso sul suo candore, 

con l’intento però quasi sempre di scioglierla, di dar ancora un po’ di linfa alle sue radici 
e come per dimostrar alPimminente inverno, che non lo teme, ma lo considera amico, 

al disgelo infatti, lo disseterà dopo lunga astinenza.

Sì, a volte capita, lo possiamo ammirare anche intimamente, vittima, 
quando la furia degli elementi ha avuto il sopravvento, 

o la mano profana di un povero guardia lo ha martellato, 
e così la natura, pure umana, lo rende manifesto a noi.

Allora vedendolo potrai capire il suo cuore, la sua anima, 
le sue radici profonde e robuste, la grossa scorza riparo dal freddo, 

l’alburno, l’intimo a coprire, a proteggere il suo rosso corpo, 
forse sarai molto fortunato ed il tuo occhio di soppiatto, 

scoprirà fuoriuscire lentamente dalle vene, il suo sangue, la sua essenza, 
la resina, giallognola e mieliforme, “l’argà”, medicamento di generazioni passate e presenti.

Ecco, ormai è a terra, morto, alla mercè del genere umano, sembra vulnerabile, 
pronto ad esser ridotto a pezzi, utili solo per soddisfare i nostri piccoli e fugaci bisogni quotidiani, 

altro non possiamo più rubargli, ci ha dato tutto sé stesso.
Primavera, pian piano rivive, si riveste con pudore, attento però alle gelate tardive, 

e così sboccia prima i suoi amati fiorellini rosso cuore, sui rametti più delicati 
e lentamente senza fretta, prende vesti d’un verde chiaro sempre più fitto, 

per dar vita e sostentamento al suo corpo, sfinito dalla lunga stagione dei freddi e delle nevi, 
ma lui è figlio primogenito dei ghiacciai perenni e... sa.

Riflettiamo ancora un attimo, sulla sua silenziosa e dura vita, 
siamo grati per il suo sostegno, la sua protezione e tutta l’aria pura, 
che respirandogli vicino ci ha concesso, senza chieder compenso, 

regaliamogli almeno un po’ di silente rispetto.

Stai poggiando adesso quel pezzetto di larice sulle braci, 
osserva le lingue di fuoco ne sprigiona, 

il suo ultimo respiro, l’aiuto di un po’ di calore che non ti ha mai fatto mancare. 
Ascoltalo, ora, mentre arde, nel suo estremo momento di vita terrena, 

non solo ti scalda,
ma nel suo scoppiettio finale, ti parla e ti racconta, rievoca tutta la sua vita.

All’inizio è un crescente, giovane allegro ciarlare, 
che via via si fa sempre più sommesso, 

fino a diventar silente, come lo è stato in vita.

Ma non temere, non perderà mai il colore rosso vivo della sua anima, 
rimarrà ancora un po’ con noi, celando le sue calde braci nella lieve cenere 

e... per sempre nel nostro... cuore.

Se qualcosa hai compreso, in queste povere righe, 
quando ti capita di incontrare, 

il larice... abbraccialo...
John Francis
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Cronaca del pellegrinaggio a San Romedio ■ Val di Non
13 -15  settem bre 2004: tre  g io rn i davvero  specia li

1° GIORNO
(Feder - Nova Ponente)

Partiamo a mezzanotte da Ca- 
viola con qualche dubbio perché 
le previsioni del tempo non sono 
molto buone per i giorni se­
guenti, però il cielo è così 
stellato che confidando nella 
provvidenza ci avviamo tran­
quilli. È molto buio perché non 
c’è la luna, così ci aiutiamo con 
una torcia sulla fronte, anche per 
non rischiare di essere investiti 
da qualche auto che incon­
triamo. Alle ore 3.00 siamo al 
Passo San Pellegrino, tutto 
bene! ! Cominciamo la discesa 
recitando il primo rosario, pre­
ghiamo per noi e per chi è ri­
masto a casa. Si comincia ad 
avere qualche dolorino, io ai 
piedi con la prima vescica e le 
dita che fanno male, Elisa alle 
gambe che sono dure perché non 
allenate e Cesarino sta zitto 
senza lamentare niente; pos­
sibile che proprio lui che ha 
avuto problemi al cuore stia così 
bene? Finalmente alle 6.00 arri­
viamo a Moena: FANTA­
STICO! ! Una media di 4 Km 
orari, ora ci riposiamo un po’ e 
mangiamo qualcosa perché lo 
stomaco comincia a lamentarsi.

Abbiamo anche la fortuna di 
bere un cappuccino grazie a un 
signore che sta facendo le pu­
lizie del bar per poi aprire più 
tardi. Alle 6.30 ripartiamo ri­
posati e rifocillati ed affron­
tiamo la salita sul Costalunga. 
Le gambe fanno un po’ meno 
male salendo, le vesciche ai 
piedi anche e così alle 9.00 
siamo sul passo giusto per bere 
un caffè e tirarci un po’ su. Ora si 
scende verso il lago Carezza, la 
strada è comoda e si può recitare 
il rosario pregando ora per la 
pace nel mondo, per chi ci ha 
chiesto una preghiera, per tutti 
quelli che hanno bisogno ed 
anche per ringraziare di poter 
fare questo pellegrinaggio. Im­
bocchiamo adesso il sentiero N° 
8 per Pietralba che ormai cono­
sciamo bene (sono le ore 11.10), 
attraverso boschi, prati e valli ar­
riviamo al punto dove, lasciato il 
sentiero per colle odoroso, si 
continua lungo la strada prin­
cipale asfaltata verso Nova Po­
nente alle ore 15.50. Non do­
vrebbe mancare molto per 
terminare la PRIMA TAPPA, si 
pensa circa 5 Km. Siamo sempre 
più stanchi e indolenziti ma pian 
piano siamo alla meta, sono le 
ore 17.00 e il campanile suona, 
sembra quasi per darci il ben­
venuto. Abbiamo percorso 
quasi 60 Km. Andiamo all’uf­
ficio informazioni per chiedere 
dove poter dormire ed anche per

salutare Luca che ha il nonno di 
San Tomaso Ag., lo abbiamo co- 
nosciuto quando eravamo 
passati a chiedere informazioni, 
suo padre è il farmacista del 
paese e vedendoci camminare 
un po’ storti, ci offre delle bu­
stine rinfrescanti perle gambe: è 
stato molto gentile!

Troviamo da alloggiare al- 
l’Hotel Cavallino il cui proprie­
tario conosce tutta la nostra zona 
dell’Agordino perché a suo 
tempo faceva il tassista e portava 
gli operai che venivano a la­
vorare là, così chiacchieriamo 
un po’. Prima di cena troviamo 
ancora la forza per visitare la 
chiesa e vedere il cimitero adia­
cente, molto particolare per le 
tombe tutte uguali con la croce in 
ferro e molto ben curate e qui un 
pensiero è andato anche ai nostri 
cari defunti. Andiamo a dormire 
tranquilli alle 20.00 pensando 
che domani sarà meno dura 
perché dovremo percorrere solo 
25 Km circa. Così termina il 
primo giorno, siamo molto 
stanchi ma contenti ! ! !

2° GIORNO
(Nova Ponente - Cortaccia)
Il secondo giorno ci alziamo 

alle 6.00, colazione alle 6.30 per 
partire alle 7.00. Il Sig. Pichler, 
molto gentile e premuroso non 
sa più cosa offrirci da mangiare, 
c ’è veramente di tutto e ci fa 
prendere qualcosa anche per il 
viaggio. Poi ci accompagna in 
auto a prendere la via giusta 
(fuori dal paese) per la valle 
(Vallarsa) che conduce a Laives 
e ci raccomanda di telefonargli 
in caso di bisogno, che sarebbe 
venuto a prenderci in qualsiasi 
posto. Percorrendo questa valle, 
che è bellissima per certi parti­
colari, recitiamo il rosario e pre­
ghiamo anche per chi ci ha 
aiutato. Abbiamo visto lungo il 
tragitto: una cascata bellissima, 
gli alberi cresciuti sulle pareti di 
roccia diritte quasi a piombo, ad 
un certo punto vicino ad un capi­
tello sopra un dirupo, sporge per 
tre metri nel vuoto in orizzontale 
un faggio, come un trampolino, 
sotto c’è una grande pozza 
d’acqua formata dal torrente che 
è molto suggestivo in tutto il suo 
percorso.

Ci sono anche resti di casette, 
probabili ricoveri di operai che 
un tempo lavoravano nelle cave, 
ed ancora, per la forte umidità gli 
alberi a fondovalle hanno i rami 
secchi ricoperti da muschio fino 
sulle punte. Arriviamo a Laives 
alle ore 10.00 e qui non pos­
siamo fare a meno di passare a 
salutare il sig. Sief Claudio che 
molto gentilmente a suo tempo

ci aveva dato delle indicazioni 
molto precise su come arrivare a 
Egna lungo la pista ciclabile, 
non è a casa purtroppo ed allora 
gli lasciamo una cartolina nella 
cassetta delle lettere con i nostri 
saluti. Comincia la camminata 
in mezzo ai “pomer”, ci sono 
mele di diversi tipo: gialle, 
rosse, screziate, alberi così ca­
richi di frutti da cadere sotto il 
peso. Pensiamo che sarebbe 
bello assaggiarle (ce ne sono 
tante per terra che andranno 
marce!) ma le reti molto alte e 
non ci permettono 1 ’ accesso, per 
fortuna ad un certo punto, es­
sendo la rete un po’ sollevata da 
terra, con l’aiuto dei bastoncini 
(che a volte non servono solo a 
camminare), riusciamo da sotto 
ad arraffare 3 belle mele ed assa­
porarle di gusto, sono buo­
nissime e molto sugose. Ora di 
nuovo recitiamo il rosario pre­
gando e ringraziando Dio anche 
per il tempo, che essendo un po’ 
nuvoloso non ci fa cuocere il cer­
vello ed i piedi sull ’ asfalto lungo 
tutta la Val d’Adige (se ci fosse 
stato il sole alto non so come sa­
rebbe andata).

La pista ciclabile è tutta di­
ritta, sembra interminabile, si 
incontrano ciclisti di tutti i tipi: 
da corsa, da passeggio, con car­
rozzelle dietro, skiroller, handi­
cappati che pedalano con le 
braccia su carrozzine speciali, 
con i pattini a rotelle... ma a piedi 
nessuno tranne noi, tutti ci sa­
lutano volentieri. Ogni tanto si 
vedono attraversare bei bruchi 
enormi (cm 10x1,5 di diametro) 
sono verdi, non ne ho mai visti di 
così grossi, sarà per via delle 
mele? Al km 108 dell’Adige è 
mezzogiorno e facciamo la 
pausa pranzo (sion fiac e orbi), 
ripartiamo alle 12.30 e rimet­
tendo a posto lo zaino vedo che 
un ragnetto ha fatto la sua tela 
sulla mia giacca (battuta: ab­
biamo camminato così lenti per 
permettere questo?).

Riprendere il cammino dopo 
le pause diventa molto doloroso, 
le gambe sempre più indolenzite 
faticano a rimettersi in moto, 
cerchiamo di fermarci il meno 
possibile e andiamo avanti 
ognuno con i propri pensieri, più 
o meno positivi cercando di in­
coraggiarci l’uno con l’altro. 
Alle 14.30 facciamo un’altra 
piccola pausa, siamo arrivati al 
posto di ristoro dove ci sono 
delle panchine e dei giochi per 
bambini, ma da bere niente (mal 
che vada arrafferemo ancora 
qualche mela) e beviamo tutto 
quello che ci rimane. Arrivati 
nei pressi di Egna attraversiamo 
il ponte sull’Adige e vedendo di

I tre pellegrini nei pressi di un la- 
ghetto.
fronte a noi la meta da rag­
giungere e cioè Cortaccia pen­
siamo che non mancherà molto, 
forse ancora un’ora ma rima­
niamo un po’ delusi quando al 
seguente incrocio vediamo sul 
cartello Kurtatsch 6 Km che si­
gnifica quasi 2 ore, ci spaventa 
un po’ ma avanti sempre! Pen­
siamo: non ci sarà una scor­
ciatoia attraverso queste vigne? 
Dopo un po’ la provvidenza ci fa 
trovare un signore che si sta pre­
parando per la vendemmia e 
molto cortesemente ci porta 
poco avanti con la macchina 
dove c’è una scala di cemento 
che sale il muro di roccia e così 
evitiamo di fare tutto il giro. Co­
mincia a cadere un po’ di 
pioggia, ma poco dopo, con 
ì ’ ai u to di Dio e della buona gente 
siamo a Cortaccia e sono le 
17.00: anche qui sta suonando il 
campanile.

L’hotel Terzer dove pen­
savamo di pernottare è al com­
pleto, ci danno solo la cena se lo 
vogliamo, per dormire dob­
biamo andare da una signora, 
Mady Mayr che affitta camere, a 
mezzo km di distanza. Chie­
diamo informazioni per il 
giorno dopo e fatalità proprio ad 
un signore (Ugo) che dice di 
avere fatto il percorso 2 mesi fa, 
ci spiega il sentiero che sarà 
molto ripido nella prima parte, 
infatti dobbiamo arrivare a 
quota 1700 m. circa, partendo da 
330 m., poi scendere dall’altra 
parte del monte Roen, ci dice 
anche che è un po’ pericoloso e 
siccome sta diluviando ci racco­
manda di non andare assoluta- 
mente se dovesse piovere anche 
l’indomani. Così col pensiero di 
non poter terminare fino in 
fondo il nostro pellegrinaggio 
andiamo a dormire (chi ce la fa ! ) 
e promettiamo di tornare in se­
guito a fare questa ultima tappa.



26 «Cime d’Auta»

UN R A C C O N TO  C A T E C H IS T IC O  
PER P IC C O LI E G R A N D I

ILGRANDE BURRONE

3° giorno
(Cortaccia - San Romedio)
Verso mattina si sente il gallo 

a cantare, sono le 5.00 e il cielo è 
sereno; così inaspettatamente ci 
prepariamo a ripartire. La si­
gnora Mady ci prepara una 
buona colazione ed alle 6.30 
siamo di nuovo in marcia. Dopo 
un’ora e mezza di salita al 26% 
in mezzo al bosco, sbuchiamo 
come per incanto a Corona 
mentre si alza il sole: un vero pa­
radiso! Sembrava tutta mon­
tagna ed invece! C’è un paese 
grande con praterie immense, 
vigne e mele, i bambini stanno 
andando a scuola, ci sono anche 
dei bellissimi hotels (dimen­
ticavo di dire che ancora una 
volta mentre arriviamo suona la 
campana). Sono le 8.00 e tutto va 
bene, siamo a 830 m. continua la 
salita verso S. Barbara; ancora 
900 m. di dislivello, piano piano 
ognuno con i propri pensieri, 
facciamo qualche preghiera in 
silenzio perché manca il fiato.

Ora si sta alzando la nebbia: 
pioverà? Ma no!! Speriamo 
bene. Finalmente alle 11.10 
dopo 4 ore e mezza di salita arri­
viamo sulla forcella, non si vede 
molto a causa della nebbia ma 
ogni tanto si riescono a scorgere 
dei dirupi molto profondi e 
vallate ripidissime (io ho un po’ 
di fifa) stiamo molto attenti a 
non scivolare altrimenti sono 
guai seri. Ora dopo aver man­
giato qualcosa e bevuto un po’ di 
grappa, cominciamo a scendere, 
cercando di seguire i punti di ri­
ferimento indicati da Ugo, 
perché i sentieri sono segnati po­
chissimo, ma qualche cosa va 
storta e prendiamo la via più 
lunga, non abbiamo modo di 
farci vivi con nessuno perché il 
telefonino non ha campo assolu­
tamente ed a casa staranno in 
pensiero, perché ritarderemo un 
bel po’, pazienza! Non sap­
piamo proprio che fare. Reci­
tiamo ora il rosario ancora una 
volta pregando per tutti e che 
Dio ce la mandi buona. Alle 
13.15 arriviamo ad un incrocio, 
siamo molto indecisi sulla 
strada da seguire, per fortuna 
arriva un signore con una Panda, 
lo fermiamo per chiedere infor­
mazioni. E la prima persona che 
incontriamo dopo il paese 
Corona dalle 8.00 di mattina. Ci 
dice di seguire la strada lungo la 
valle (Valverdes) che ci porterà 
diritti a S. Romedio, però manca 
ancora abbastanza strada (circa 
2 ore). Finalmente troviamo 
anche una fontanella d ’acqua 
perché non ne avevamo più, ci 
dissetiamo e riprendiamo il 
cammino sempre preoccupati 
per non poter comunicare a 
nessuno la situazione. Elisa è la 
più dolorante ma anche la più 
tenace nel sopportare la fatica: 
onore al merito ! Senonchè ad un 
certo punto sbagliamo di nuovo

I tre pellegrini nel santuario di S. 
Romedio.
(non ci sono assolutamente indi­
cazioni) e ci ritroviamo ai 7 
larici, un posto che non 
avremmo dovuto raggiungere: 
poveri noi!!

Intanto, mentre meditiamo, 
arriva ancora il signore dalla 
Panda che stava tornando in­
dietro e molto gentilmente ci ri­
porta giù nella valle ai mulini di 
Verdes dove avremmo dovuto 
arrivare e ci fa recuperare un po’ 
di tempo perduto. Ancora una 
volta la provvidenza ci ha 
aiutati. Ora finalmente siamo al- 
l’ultimo tratto per S. Romedio, 
non possiamo più sbagliare ma 
intanto sono già le 14.50. Dopo 
m ezz’ora circa, quando pen­
siamo di essere quasi arrivati, 
Cesarino nonostante il male ai 
piedi, va avanti un po’ più svelto 
per arrivare un pochino prima, 
(saranno tutti in pensiero per 
noi, ma ancora non è possibile 
telefonare). Ancora tre quarti 
d’ora e come per incanto si trova 
davanti al santuario e dopo pochi 
passi vede Marcello che ci stava 
aspettando dalle 13.30 e sono le 
16.10. Bevono insieme un buon 
bicchiere di vino, poi mentre 
stanno per venirci incontro arri­
viamo anche noi due, accolte 
anche dal frate cappuccino che si 
complimenta con tutti e tre. Per 
pura coincidenza possiamo par­
tecipare alla S. Messa che viene 
celebrata in occasione di uno 
sposalizio, siamo commossi e 
felici per aver concluso in bel­
lezza il nostro pellegrinaggio, 
ringraziando Dio e la buona 
gente! Finita la S. Messa scen­
diamo la ripidissima scalinata 
con un po’ di difficoltà per il 
male alle gambe ma soddisfatti 
al massimo.

Dulcis in fundo, fuori ci 
stanno aspettando Fabio ed 
Olga, due veri amici di Salter i 
quali dopo averci salutato calo­
rosamente ci invitano a casa loro 
offrendoci ogni ben di Dio, così 
stiamo in ottima compagnia fino 
alle 7.00 di sera, poi a casa [(na­
turalmente in macchina! ! ! !).

Renata

Un uomo sempre scon­
tento di sé e degli altri conti­
nuava a brontolare con Dio 
perché diceva: “Ma chi l’ha 
detto che ognuno deve 
portare la sua croce? Pos­
sib ile che non esista un 
mezzo per evitarla? Sono ve­
ramente stufo dei miei pesi 
quotidiani!”.

Il Buon Dio gli rispose con 
un sogno.

Vide che la vita degli uo­
mini sulla terra era una ster­
minata processione. Ognuno 
camminava con la sua croce 
sulle spalle, lentamente, ma 
inesorabilmente, un passo 
dopo l’altro.

Anche lui era nell’intermi­
nabile corteo e avanzava a 
fatica con la sua croce per­
sonale. Dopo un po ’ si ac­
corse che la sua croce era 
troppo lunga: per questo  
faceva tanta fatica ad avan­
zare.

“Sarebbe suffic iente ac­
corciarla un po ’ e tribolerei 
molto meno”, si disse.

Si sedette e, con un taglio 
deciso, accorciò d ’un bel 
pezzo la sua croce. Quando 
ripartì si accorse che ora 
poteva camminare molto più 
spedito e leggero. Senza 
tanta fatica giunse a quella

che sembrava la méta della 
processione degli uomini.

Era un burrone con una 
larga fenditura nel terreno, 
oltre la quale, però, incomin­
ciava la “terra della fe lic ità  
eterna” . Era una visione in­
cantevole quella che si 
vedeva da ll’altra parte del 
burrone.

Non c’erano ponti, né pas­
serelle per attraversare. 
Eppure gli uomini passavano 
con facilità . Ognuno si to ­
glieva la croce dalle spalle, 
l ’appoggiava sui bordi del 
burrone e poi ci passava  
sopra. Ogni croce sembrava 
fatta su m isura: congiun­
gevano esattamente i due 
margini del precipizio.

Passavano tutti. Ma non 
lui. Egli aveva accorciato la 
sua croce e ora essa era 
troppo corta e non arrivava 
dall’altra parte del baratro. Si 
mise a piangere e a d ispe­
rarsi: “Ah, se l’avessi 
saputo...” .

Ormai era troppo tardi e la­
mentarsi non serviva a nulla.

L’uomo che si lamentava 
della propria croce non è riu­
scito a percepire quanto sia 
importante vivere la propria 
vita affrontando le proprie re­
sponsabilità quotidiane.

A da mollo autunno

Alla forcella Miller Mario, Chiara, Paolo.

...cammino di spiritualità

Al rifugio Prudenzini con la sig.ra del rifugio.
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Nella chiesa di S. Ignazio, at­
torno al confessionale del P. 
Cappello si accalcava una molti­
tudine di penitenti. Perché le 
cose procedessero con ordine 
bisognava non di rado distri­
buire biglietti di precedenza: ciò 
dispiaceva al buon Padre; ma era 
necessario.

I penitenti erano di ogni sorta 
e molti venivano da lontano.

Tra un gruppo e un altro, alle 
volte, si formava un intervallo 
vuoto, allora il buon Padre la­
sciava il confessionale e si ingi­
nocchiava dinanzi al San­
tissimo. Per lo più non si 
appoggiava per unire alla pre­
ghiera la penitenza. Rimaneva 
immobile, assorto, quasi 
estatico, gli occhi socchiusi e il 
volto pallido, quasi diafano.

Così pregava.
Ogni sera, alla Gregoriana, 

dinanzi alla porta della camera 
del P. Cappello, una fila di Con­
fratelli attendeva il momento di 
entrare per confessarsi.

Le confessioni erano bre­
vissime: qualche minuto.

In non pochi poi, si poteva 
scorgere nel volto un’espres­
sione di letizia spirituale. 
Avevano udito quella parola di 
cui le loro anime abbiso­
gnavano.

P. Cappello sapeva sempre 
trovarle.

Cosa cercava quella molti­
tudine di anime dalla storia tanto 
diversa in quel minuto sa­
cerdote? L ’uomo dotto? Il 
famoso giurista, che in un batter 
d’occhio risolveva i casi anche 
più complessi? Alcuni forse 
questo. Ma la stragrande mag­
gioranza cercava e trovava 
l’uomo di Dio, il sacerdote, inti­
mamente unito a Dio, di cui rap­
presentava in modo sensibile, 
l’attributo al quale più ci tiene: la 
bontà, “Deus caritas est” (1 Gv. 
4,16).

E il P. Cappello, nel suo mini­
stero di guida delle anime, eser­
citava sì la giustizia, il diritto, la 
legge, di cui era maestro, ma so­
prattutto la comprensione e la
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misericordia. E lo faceva in 
modo così spontaneo, naturale, 
sorridente come un messaggero 
di pace.

Avendo io confidenza con il 
venerato Padre, gli proposi, allo 
scopo di apprendere maggior­
mente com’egli confessava, di 
ascoltare tre immaginari peni­
tenti, che io personificai tra i più 
difficili e scorbutici. Il Padre 
ascoltò con pazienza, risolvette 
con facilità e incoraggiò con 
tanta bontà e delicatezza, che 
non potei trattenermi dal dire: 
“Ma, Padre, i trattati di morale, 
mi pare, siano più esigenti”. Ed 
egli “Vedi, figliuolo, nel trattare 
con le anime si devono certa­
mente tener presenti i trattati, ma 
non dimenticare le anime in con­
creto”. È ciò che rispondeva a un 
giovane sacerdote, che gli 
obiettavache i principi, illustrati 
con tanta chiarezza nei trattati 
del P. Cappello, sembravano 
esigere maggiore severità. E il 
buon Padre rispondeva: “Fi­
gliuolo, i principi sono principi. 
Restano fermi e vanno sempre 
difesi. Ma le coscienze non sono 
tutte uguali. Nell’applicare i 
principi alle coscienze ci vuole

PROGETTO  N IGER IA

Non darmi un pesce, ma insegnami a pescare.
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tanta prudenza, tanto buon 
senso, tanta bontà”.

Nell’applicarsi alle confes­
sioni, il P. Cappello si pro­
poneva di essere più il medico 
delle anime che il giudice. Le 
parole che incoraggiavano, illu­
minavano, compungevano, 
erano generalmente semplici. 
Improntate ai fondamentali 
principi dell’ascetica cristiana: 
la fiducia in Dio, l’abbandono 
alla sua misericordia, all’inter­
cessione della Vergine Santa. 
Non tralasciava mai di racco­
mandare serenità e pace. Erano 
generalmente poche parole, ma 
quelle che andavano bene a 
quell’anima. Forse aveva il 
dono di conoscere i cuori. Nella 
mia esperienza potrei rac­
contare alcuni fatti, che soltanto 
con tale dono potrebbero spie­
garsi.

Le penitenze che imponeva 
nelle confessioni erano general­
mente molto leggere: una Ave 
Maria, oppure le preghiere che 
già il penitente recitava per con­
suetudine. Il resto lo faceva lui.

Molti penitenti che da anni 
avevano abbandonato ogni 
pratica religiosa, nel confes­
sionale del buon P. Cappello ri­
trovavano la luce e la grazia per 
intraprendere una vita profon­
damente cristiana.

Il sottoscritto, che ebbe la
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grazia di conoscere e di confes­
sarsi col Beato Leopoldo e per 
tanti anni col Padre Cappello, 
notò in essi una grande somi­
glianza soprattutto per la sem­
plicità, la dolcezza e la compren­
sione nel trattare con le anime.

Vittorio Marcozzi s.j.
Pontificia Università 

Gregoriana

Roma, 25 marzo 1983
Anniversario della morte
Per uno studio più completo ri­

mandiamo alla biografia "Padre 
Felice M. Cappello” del P. Do­
menico Mondrone s.j., edizione 
“La Civiltà Cattolica”, via di Porta 
Pinciana, 1 -00187 Roma.

“Quante cose hanno da dire 
queste pagine al Sacerdote, al Re­
ligioso, all’uomo d’oggi! Ma più 
di tutto esse offrono allo spirito 
quel senso di distensione e di pace 
che fu il dono prodigato dal Padre 
Cappello a quanti, per oltre qua­
rantanni, ebbero la fortuna di av­
vicinarlo e trattare con Lui ” .

Per immaginette, biografia ri­
volgersi al Rettore di “S. Ignazio” - 
via del Caravita, 8-A 00186 Roma.

A tale indirizzo inviare rela­
zioni di grazie attribuite all’inter­
cessione del Venerato P. Cap­
pello.

Con approvazione ecclesia­
stica.

A m e r i c a
y LATINA

Livio Piceplin

mare se

Soccorso ai bambini 
rimasti orfani 
a causa del 
maremoto
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GENEROSITÀ
PERLA CHIESA
Busin Gilio (Svizzera), Busin Gra­
ziano (Svizzera). Busin Sandro e 
M.Caterina, Busin Angelo, Busin 
Pellegrina, Zulian Primo, Classe 
’54, Tomaselli Rinaldo-Clara, 
Valt Giuseppina, Vanz Renato e 
De Biasio M.Lorella, Zavalloni 
Agostina per fontana, Luciani Pia, 
Gruppo “Insieme si può...”, Rossi 
Sisto e Maria, Serafini Piccardi 
Rita (Bg), n.n., n.n, Basso Carmela 
Tv), Busin Sandro, Valt Angelo, 
n.n., Ganz Sisto, Costa Marilena, 
Costa M.Rosa, Serafini Danilo, 
Fam.Ianniello (Roma), Fenti Ric­
cardo e Rita, Minotto Eleonora, 
Secchi Rodolfo, Faè Ubaldo, 
Bortoli Giuseppina, Scardanzan 
Maria, De Ventura Lisetta, Pe- 
scosta Carmen, Minotto Dina, De 
Biasio Clara, Animatori A.C.R., 
Romilda, Ruberti M.Lucia, Costa 
Rosa, n.n., Zulian Amalia e Oreste 
(Germania), Costa Nerina, Costa 
Margherita, n.n., Bortoli Augusto, 
Pugliesi Marina, Tomaselli Pier­
giorgio, Mariolina Ferranti, Mi­
notto Eleonora, Valt Giovanni e

In u n  villaggio  d e lla  
Spagna la figlia di u n  uom o 
ch iese  al s a c e rd o te  di r e ­
carsi a  casa  su a  per u n  m o­
m ento di p regh iera  con suo  
p a d re , ch e  e ra  m olto  
m a la to . Q u a n d o  il s a ­
cerdote arrivò nella povera 
casa , trovò l’uom o nel suo  
le tto  con  il capo  so llevato  
d a  due  cuscin i. C’e ra  u n a  
povera  se d ia  (in spagno lo  
siila) a lato del letto, e il s a ­
c e rd o te  p e n s ò  ch e  fo sse  
s ta t a  m e s s a  li p e r  la  s u a  
visita.

- S u p p o n g o  ch e  m i 
s tesse  asp e ttan d o  - d isse  il 
sacerdo te  all’infermo.

- No! C hi è lei! - d is s e  
l’uom o m alato.

- Sono  il s a c e rd o te  che 
s u a  fig lia  h a  c h ia m a to  
p e rc h é  p re g a s s i  co n  lei; 
q u a n d o  so n o  e n tr a to  ho  
no tato  la sed ia  vuota  a  lato 
del suo  letto, e ho p en sa to  
che fosse s ta ta  m e ssa  qui 
per me.

- Ah, la  s e d ia  - d is s e  
l’a ltro . E poi - Le d isp iace  
ch iudere  la po rta?

Il s a c e rd o te , s o rp re s o , 
c h iu s e  la  p o r ta . L’u o m o  
m alato  gli disse:

- Q u e s to  n o n  l ’h o  m ai 
d e tto  a n e s s u n o , p e rò  ho 
tra sc o rso  tu t ta  la m ia vita 
s e n z a  s a p e re  com e 
pregare.

Q u a n d o  a n d a v o  in  
c h ie s a  a sc o lta v o  se m p re

Santina (Bz), Busin Alida, Lu- 
chetta Alvise, De Ventura Grazia 
Giulia, Fontanive Margherita, n.n.

IN OCCASIONE: 55° di matri­
monio di Bortoli Noè-Adele e 
Bortoli Ettore-Teresa.

PERORGANO: in occasione 50° 
di matrimonio di Scardanzan An­
tonio e Domitilla: Secchi Rodolfo.

PER IL BOLLETTINO
Busin Gilio e Graziano (Svizzera), 
Zuin Giorgio (Bl), Fenti Vittorio 
(Agordo), De Gasperi - Pic- 
colin(Bl), Brusadin Luigi (Pn), De 
Grandi Angelo (Tn), Serafini Pic­
cardi Rita(Bg), Romanel G iu­
seppe (Bz), Paolin Pierino 
(Canale), n.n.(Bl), Fontanive Lo­
renza e Giovanni (Ivrea), Ganz 
Ferruccio (Zurigo), fam. Pa- 
razzi-De Mio(Sedico), Fam.Ian- 
niello (Roma), Del Din Rachele, 
Luchetta Corrado e Nerina 
(Salce), Busin Lidia (Bz), Costa 
Antonio (Germania), Soratroi 
Gino (Livinallongo), Vallazza 
Corrado (Livinallongo), Ganz 
Fiorella (Svizzera), Busin Odilia 
(Bz), Loranti Cesare (Bz);

q u a n to  m i v en iv a  d e tto  
circa la necessità  della p re ­
g h ie ra , com e si doveva 
p re g a re  ed i b e n e fic i che  
p o rta ..., però  tu tte  q u este  
cose, non  so perché, mi e n ­
tra v a n o  d a  u n  o recch io  e 
mi u sc ivano  d a ll’altro . In- 
som m a, non  avevo idea di 
com e fa re . In fin e , m o lto  
tem po  fa sm is i com pie ta - 
m ente  di p reg are . Fio conti- 
n u a to  così fino  a c irc a  
q u a t t r o  a n n i  f a ’, poi, u n  
giorno, ne p arla i con il mio 
m ig lio re  am ico  e lu i m i 
disse:

- G iuseppe, la preghiera  
è s e m p lic e m e n te  av ere  
u n a  c o n v e rsa z io n e  con  
G esù. Ti suggerisco di fare 
così: s ied i s u  u n a  se d ia  e 
co llo ca  u n ’a l t r a  s e d ia  
v u o ta  d av an ti a te, qu ind i 
co n  fede g u a rd a  G e sù  
sed u to  d av an ti a te. Non è 
u n a  s tu p id a ta  fa rlo , 
p e rc h é  Lui s te s s o  ci h a  
detto: “Io sa rò  sem pre  con 
vo i”, q u in d i p a r la g li  e 
ascoltalo  allo s te sso  m odo 
in  cu i lo s ta i  facen d o  con  
m e ora.

- Ho p a r la to  u n a  v o lta , 
poi a ltre  volte, e mi è p ia ­
c iu to  ta lm e n te  che  d a  
a llo ra  lo faccio alm eno u n  
paio d ’ore al giorno. P resto  
sem pre m olta a ttenzione a 
n o n  fa rm i v ed e re  da  m ia  
figlia... a ltrim enti mi in te r­
n e re b b e  su b ito  in  u n  m a-

DAI DIFFUSORI: Valt (35), Col 
Maor (63), Tegosa (53,50), Pineta 
(101), Marchiori (71 ), Trento (71), 
Lungo Tegosa (114), Fregona 
(94), Feder (170), Corso Italia- 
Murer (177), Pisolava (203), Cime 
d’Auta (115), Sappade (112,50), 
Marmolada (55), Canes ( 1 ), Corso 
Italia (115).

PER BOLADIVA
Zulian Irma, Fenti Riccardo e Rita, 
Scardanzan Aldo, n.n., Valt At­
tilio, Ronchi Elvira, Follador Elio- 
Isabel, Cagnati Giovanni - Ca­
rolina, Zavalloni Agostina;

IN MEMORIA
di Secchi De Mio Angela, la fa­
miglia; di Della Pietra Giacomo; di 
Pescosta Germano, le figlie; di 
Ines Luciani Secchi; di Busin 
Gino; di Ganz Benito; di Busin 
Bruno e Giulia; di Gemma Secchi; 
di Carniel Celestino e Rosina; dfi 
Valt Nerina; di Murer Giovanni
PER FIORI: Scardanzan Nerina.
CHIESE FRAZIONALI:
Valt 163.
Feder 200.
PER CARITAS: n.n..

nicom io.
Il sacerdo te  a  questo  rac ­

c o n to  p rovò  u n a  g ra n d e  
em oz ione  e d is s e  a G iu ­
se p p e  ch e  ciò c h e  faceva  
e ra  m olto buono, e lo con ­
sigliò di non  sm ettere  mai. 
Q u in d i p regò  co n  lu i, gli 
im p a r tì  la  b e n e d iz io n e  e 
tornò  alla chiesa.

Due giorni dopo, la figlia 
di G iuseppe lo chiam ò per 
d irg li ch e  su o  p a d re  e ra  
m o rto . Il s a c e rd o te  gli 
chiese:

- È m orto in pace?
- Sì, q u a n d o  lei u s c ì  d a  

c a sa , l’a ltro  g io rno  - c o n ­
tinuò  la figlia - alle due del 
p o m erig g io , m i c h iam ò . 
Andai d a  lui e lo vidi nel suo  
letto.

Mi d isse  che m i am a v a  
m olto e mi de tte  u n  bacio. 
U scii p e r  de lle  c o m m is ­
s io n i, e q u a n d o  r i to rn a i  
u n ’o ra  dopo lo tro v a i 
m orto.

C ’è p e rò  q u a lc o s a  di 
s t r a n o :  poco  p r im a  di 
m orire  deve e sse rs i alzato 
e avvicinato  allo sed ia  che 
e ra  accan to  al letto; infatti, 
l’ho trovato  con la te s ta  a p ­
p o g g ia ta  s u  d i e s s a . Lei 
cosa ne pen sa?

Il s a c e rd o te , p ro fo n d a ­
m e n te  co m m o sso , si 
a sc iu g ò  le lac rim e  d a ll’e ­
m ozione e rispose: m agari 
t u t t i  n o i p o te s s im o  a n ­
darcene  in q uesto  modo!

LA FAMIGLIA 
PARROCCHIALE

NELLA PACE 
DEL SIGNORE

1. Gemma Secchi, nata a 
Falcade nel 1937 e m orta ad 
Agordo T 1.01.2005 e sepolta 
nel cimitero di Caviola.

2. Benito Ganz, nato nel 1933 a 
Falcade e deceduto il 2.01.2005 
nella sua casa in via Venezia. Le 
sue ceneri riposano nel nostro ci­
mitero.

3. Ines Secchi, nata a Falcede 
nel 1911 e deceduta al Polifun­
zionale di Agordo il 25.12.2004 
e sepolta nel cimitero di Falcade.

4. Nerina Valt, nata nel 1932 a 
Valt e deceduta nella sua casa in 
via Venezia 1’ 11.02.2005 e se­
polta nel nostro cimitero.

“L ’eterno riposo dona loro, o 
Signore e splenda ad essi la luce 
perpetua... ”.

“PREGATE IN OGNI MOMENTO...” (Vangelo)

In un villaggio della Spagna


